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AIB 
ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE 

con il patrocinio della Pn.:sidenza del Consiglio dci Ministri 
con la collaborazione delle Sezioni Emilia-Romagna c Lombardia 

BIBLIOTECHE, RAGAZZI, LIBRI 

12 aprile 1986 
•"iera del libro per ragazzi di Bologna 

Sala Convegni- Ristorante CAMST 

PROGRAMMA 

Ore 9,30 

Ore l3- 15 

Ore 15 

Introduzione 
Giovanni Soliminc, Comitato Esecutivo Nazionale AIB 
Relazioni 

La hibliotem pubblica per ragazzi: utell!i e servizi 
Miranda Sacchi. Servizio biblioteche della Provincia di Milano 
Editoria e biblioteche per raguzzi 
Mattco Paglia. Edizioni Fatatrac 
Documentazione e informazione sulla letterarum per ragazzi 
Rita Frosini- Giovanni Biondi, Biblioteca di documentazione pcJa­
oogica Firenze 
o ' IIIJibliotemrio per ragazzi: Wl profilo professionale specudistico? 
Renata Gostoli. Milano 
La bil>lioteca per ragazzi come strullura complessa 
Marino Ca~:~sini. Biblioteca Internaz1onc per la gioventù ''E. Dc Ami­
ci::.". Genova 
Donatella Mazza. Internationale Jugendbibliothck. Monaco 

Intervallo 

Esperienze da biblioteche e sezioni per ragazzi 
Arrit~are in biblioteca: le uttività di promozione 
- muliot•i~h·i di promozione ed educazione all'uso, Romano Vecchier 
(Friuli) 
- mostre promozionali di libri, Anna M. Brandinelli (Emilia-Roma-
gna) 
Arrivare ai lihri: documento del gruppo di lavoro sui problemi di cara­
logazione e classificazione dei !ihri per ragazzi. Antonella Agnoli 
(Veneto) 
Usare i libri 
- l'organizzazione degli spazi per retà prescolare. Tiziana Tcrenziani 
(Emi! i a- Romagna). 
- strumenti di verifica delle auivirà promozionali, Sergio Conti (Lom­
bardia) 
Dentro il libro 
- il laboratorio di lettura. Annalisa Bemporad (Lombardia) 
- il laboratorio di letTUra. Area lnfanza del Comune di Torino (Pie-
monte) 
- leggere è fare poesia, Stefania Fabri (Lazio) 
- viaggio nel famastico, Biblioteca comunale di Faenza (Emilia-
Romagna) 

Nel corso dell'incontro sarà possibile visionare alcu ni audiovisivi di promozione 
all'uso delle biblioteche. 
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ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE 

CONFERENZA NAZIONALE 
REGGIO EMILIA 

SALA CONVEGNI DELLA CAMERA DI COMMERCIO 
(ISOLATO S ROCCO) 

11 -12 NOVEMBRE 1985 

PROGRAMMA 

ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE- SEZIONE EMILIA ROMAGNA 

COMUNE DI REGGIO EMILIA- ASSESSORATO ALLE ISTITUZIONI CULTURALI 
BIBLIOTECA MUNICIPALE "A PANIZZI" 

REGIONE EMILIA-ROMAGNA - ASSESSORATO ALLA CULTURA 
ISTITUTO PER l BENI ARTISTICI CULTURALI E NATURALI 

Lunedì 11 Novembre 

Ore 9.30 Apertura dei lavori 

Luigi Crocetti 
Relazione introduttiva 

Giovanm Solimine 
Lo sviluppo deii'Associaztone, le sue strutture, la sua 
organizzazione 

R1no Pensato 
L 'articolazione regionale 

Ore 15.30 Linee per un programma: relazioni dei coordinatori delle 
Commissioni nazionali e dei Gruppi dt studio sul ruolo 
del/ 'Associazione nei settori specifici di intervento. 

Martedì 12 Novembre 

Ore 9.30 Maria Carla Cavagnis Sotgiu 
L 'Associazione ed i suoi interlocutori 

Angela Vinay 
L 'attività editoriale: il Bollettino d'informazioni 

Dibattito 

Ore 15.30 Assemblea generale dei soci 

- Attività del/ 'Associazione 

- Approvazione del bilancio consuntivo 1984 e preven 
tivo 1986 

- Regolamento elettorale 

- Eventuali e varie 
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La redaztone degh attt della Conferenza è stata curata da Rosaria Campioni, Maria Giu­
seppa Morellt e Franco Pastt. 

Per mottvl d t spaz1o non è stato posstbtle riportare per esteso ti contenuto del dibattito. 

428 



Prima giornata 

La Conferenza nazionale defi'Associazione- promossa dal Comitato esecu­
tivo nazionale per "mettere a punto le linee di un programma pluriennale del/ 'Asso­
ciazione attraverso uno sforzo di elaborazione coflettivo"- è stata aperta la mattina 
del/'11 novembre a Reggio Emilia, nella sala convegni della Camera di commercio 
da Rino Pensato, presidente defi'AIB- Sezione Emilia-Romagna. Dopo aver rivolto 
il benvenuto ai partecipanti, Pensato legge il telegramma di auguri inviato da Fran­
cesco Barberi e cede la parola a/l 'assessore a/la cultura de/la Provincia di Reggio 
Emilia, Sandra Piccinini, che esprime positivi apprezzamenti per l'iniziativa ed 
augura buon lavoro. Seguono le relazioni. 
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Relazione introduttiva 

Cari amici, questa è una conferenza in cui rAssociazione dovrebbe riflettere su sé 
stessa e discutere sé stessa. Voglio dire che non si tratta del nostro solito congresso 
annuale, dedicato a un tema di studio: questa è anche la ragione per cui non mi è stata 
affidata una relazione introduttiva vera e propria, come nelle precedenti occasioni. 
Relazioni introduttive devono essere considerate tutte quelle che seguiranno questo 
mio intervento, a cominciare da quella. immediatamente successiva. di Giovanni 
Solimine. O, per meglio dire, nel loro insieme esse costituiscono una relazione intro­
duttiva. lntroduttiva a che cosa? Al dibattito: voglio infatti porre alcuni problemi che 
ci sembrano degni d1 discussione, cui si aggiungeranno, naturalmente, quelli che 
degni di discussione saranno considerati dai soci. 

Toccherò soltanto due o tre punti che o sono rimasti in ombra nelle relazioni suc­
cessive o hanno un carattere tanto generale che probabilmente è opportuno sottoli­
nearli fin dall'inizio. Il primo è un punto di carattere. direi , quasi metodico, e 
riguarda direttamente i lavori di questa nostra conferenza. Inevitabilmente, noi qui 
presenti, ricorriamo col pensiero al congresso di due anni fa. il congresso di Abano: 
un congresso vero e proprio, che aveva un tema, a ben guardare, identico al tema di 
oggi. Anche quello era dedicato a una riflessione sull'Associazione. Molti lo ricorde­
ranno bene. Credo si possa dire che a rileggere - come ho fatto nei giorni scorsi~ le 
relazioni. gl'interventi, i comunicati e gli ordini del giorno finali, le posiziom sulla 
natura dell 'Associazione, sui suoi scopi, sulla sua attività appaiono abbastanza ben 
delineate; i punti principali vi erano enunciati con sufficiente chiarezza (e voglio 
anche ricordare. come voi ricordcrcte, una cosa della massima importanza: che su 
questi punti, che volevano disegnare la fisionomia complessiva dell'Associazione, 
l'accordo fu totale). Che cos'è successo? Devo dire che se la lettura di quegli atti è 
abbastanza illuminante. ciò che poi ne è seguito non corrisponde in misura adeguata, 
in misura :soddisfacente, a quanto vi era affermato c approvato. Naturalmcne c'è da 
chiedersi perché è avvenuto questo. Le ragioni potranno essere più d 'una c di varia 
natura. Almeno una di queste mi sembra di poterla riconoscere ne l fatto che, pur toc­
cando- come ho già detto- con chiarf..!zza i punti principali del discorso sull'Associa­
zione c additando in certi campi politiche specifiche, i documenti di Abano, anche i 
finali. rimanevano (naturalmente è un giudizio che può essere non condiviso) in una 
sfera abbastanza astratta, diciamo abbastanza enunciativa: la natura dell'Associa­
zione è questa, i suoi compiti maggiori sono questi , etc. Ora, noi vorremmo che que­
sta conferenza. che può apparire un pò strana. con un tema ripetuto a così breve 
distanza di tempo. ovviasse all'assenza di risultati, o alla scarsità di risultati. di Aba­
no. E dal punto di vista dei metodi ne avremmo uno da suggerire. In una conferenza 
di questo tipo. che in altri ambienti si chiamerebbe una conferenza d'organizzazione, 
inevitabilmente la conclusione è data da un documento programmatico. un docu­
mento d'indi rizzo. Questo credo debba avvenirt: anche qui. anche stavolta. Vor­
remmo però che alla formulazione di questo documento si arrivasse con un metodo 
dive rso da quello seguito ad Abano. Voglio dire che la sua preparazione c la sua reda-
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zionc non dm rebbero essere affidate all'una o all'altra persona. Vorremmo che il 
docum<..:nto fosse prodotto da un gruppo costituito dall'intero Consiglio dci presiden­
ti. dal Comitato esecutivo nazionale e dai coordinatori delle commiss10ni. Direte 
:-.ubito che per la redazione di un simile documento il gruppo è un po' massiccio. Cer 
tamentc: ma il gruppo può funzionare come tale nella fase preparatoria, affidando 
poi a un paio di sfortunati la scrittura materiale del documcnro. Se questa procedura 
vi sembra accettabile. proporrei che i presidenti. l'esecutivo c i coordinatori delle 
commissioni seguissero (ma è un invito superfluo c forse neanche troppo cortese) con 
la massima attenzione i lavori della conferenza; c cercassero di riversare nel docu­
mento i risultati cui arriveremo nel corso delle relazioni c della discussione. Vor­
remmo che il documento contenesse sì IndtGtzioni progi ammatichc ma '>lavolta, a 
differenza appunto del congresso di Abano. nella maniera più precisa possibile: pro­
prio una specie dt enunciazione di compiti accurata (c anche molto terra terra. se 
volete) per i vari orgam dell'Associazione. per i prossimi due anni. La tal commis­
siOnt: farù questo, l'esecutivo nazionale farf1 quest'altro, il Consiglio dei presidenti 
quest'altro ancora ... Se possiamo arrivare a un elenco del genere, ne sarà molto faci­
litato il lavoro succcsst\O alla conferenza, che è poi l'unica cosa tmportante. Voglio 
dire. il risultato di questa conferenza non si misurerà tanto qui, quanto nei prossimi 
due anni: quelli che airincirca ci restano per il nostro lavoro. 

Se tocco qualche altro punto è per la ragione che ho già detto, il suo carattere molto 
generale. Uno di questi punti riguarda il Comitato C'\ecutivo nazionale. Tutti voi. 
naturalmente. conoscete lo statuto c sapete che nello statuto il Comitato esecutivo 
nazionale è visto un po· (non so se il paragone sia completamente corretto) come l'or­
gano di governo dell'Associazione, così come il Consiglio dci presidenti ne è un po' 
il parlamento, l'organo rappresentativo Detto questo, però, lo statuto non va molto 
piti in là. cioè non chiarisce molto le articolaZioni c la stessa struttura di questo comi 
tato: d'accordo. ne individua un presidente, qualcuno che rappresenti l' Associazio­
ne. Senza modificare in nulla lo statuto. assolutamente scnn Intervenire sullo statu 
to, crediamo che sia arrivato il momento di cercare d'individuare meglio certe fun­
zioni nell'esecutivo nazionale. Mi spiego subito. L'Associazione. come tutti sanno. 
e assai cresciuta. negli ultimi anni, da un punto di vista numerico, quantitativo. Para­
dossalmente (o forse nient'affatto paradossalmente) la crescita comporta gravi diffi­
coltà. Credo insomma che stare nell'esecutivo nazionale di un'associazione che conta 
qualche centinaio d'iscritti e stare in quello di un'associazione che comincia a con­
tarne migliaia sia un po' diverso. Sto parlando da un punto di vista puramente prati­
co. Penso che sia giusto. ora. che il Comitato esecutivo nazionale si autoanalizzi nelle 
sue funzioni e non si consideri- come mi sembra possa considerarsi stando alla let­
tera dello statuto. a parte il presidente con la sua funzione di rappresentante dell'As­
sociazione come un piccolo collegio di componenti mdiffercnziati. Penso sia giusto, 
ora. che ciascun componente (e questo lo statuto non lo dice, ma evidentemente non 
lo vieta) abbia un suo incarico preciso. una sua competenza all'interno dell'esecuti­
vo; che questa competenza non resti un fatto mtcrno all'esecutivo stesso, interno ai 
suoi lavori, ma sia ufficiale, nota ai soci e al Consiglio dci pres1dcnti. Un ritaglio delle 
competenze personali di ciascuno sarebbe molto utile, ovviamente senza incidere poi 
sul valore della collegialità al momento di prendere decisioni. 

Altro organo statutario è il Consiglio dei presidenti. Com 'e stato più volte sottoli­
neato, questo è veramente l'organo fondamentale dell'Associazione. In molti (e 
anche il sottoscritto) nel congresso di Abano c in varie altre riunioni non abbiamo 
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risparmiato critiche al funzionamento del Consiglio: per la mancanza, da parte sua, 
di un reale apporto, di una reale assunzione della guida dell'Associazione qual è dise­
gnata nello statuto. Credo di poter dire che le cose sono cambiate o stanno cambian­
do. Mt sembra che il Consiglio dei presidenti nelle sue ultime due riunioni abbia 
effetttvamcnte fornito o stia cominciando a fornire ciò che deve fornire: cioè, ripeto, 
una guida nelle varie questioni che si pongono all'Associazione, un indirizzo che 
verrà poi tradotto nei vari modi possJblli dall'esecutivo e dall'Associazione stessa 
presa nel suo insieme. Se questo buon funzionamento del Consiglio dei presidenti è 
già riscontrabile, non possiamo non trame la fondata speranza che nel prossimo futu­
ro, c a cominciare da questa conferenza, il Comitato esecutivo nazionale possa 
disporre di una diversa sicurezza, trovi davanti a sé un terreno molto più solido. 

L'ultimo punto che desidero toccare riguarda un'altra presenza (non so se si possa 
parlare di organi) nello statuto, vale a dire le commissioni. Cost come abbiamo indi­
viduato (ed era un'individuazione obbligata, statutaria) nel Consiglio dei presidenti 
l'organo fondamentale per la vita dell'Associazione, individuiamo nelle commissioni 
il momento fondamentale per la sua attività scientifica e tecnica. Scientifica non 
tanto nel senso di essere esclusivamente dedicata a temi di carattere scientifico, ma 
nel senso di elaborazione scientifica d1 tutti i temi dell'Associazione. Temi politici. 
temi culturali , temi professionali. Siamo sicuri che su quest'individuazione c'è l'una­
nimità; vogliamo ancora qualcosa di più. Vogliamo che, d'ora in poi, anche l'estrin­
secazione della nostra attività scientifica passi attraverso le commissioni. Deside­
remmo cioè che le commissioni fosssero ptù finaliz;zate alla produziOne. Parlo in 
primo luogo delle pubblicazioni. naturalmente, ma non soltanto di queste. I mezzi, 
come sapete tutti, sono diventati tanti. Includiamo anche questi mezzi. Ciò che si 
produce e che è in qualche modo da esibire all'esterno dell'Associazione- uno stu­
dio; un'immagme - provenga dalle commissioni. E anche su questo vorremmo che il 
documento programmatico di cui parlavo prima si esprimesse con la massima chia­
rezza e pignoleria. Quando l'AssociaziOne procede a costituire una commissione, si 
ha generalmente presente e chiaro il tema su cui essa deve lavorare; ma non si parla 
quasi mai, salvo errore, delle forme in cui deve estrinsecarsi questo lavoro. Certa­
mente nei documenti che commissioni e gruppi producono: è sempre stato così e con­
tinuerà a essere così. Ma vorremmo invece che SI arrivasse a questo: se l' Associazio­
ne, a qualstas1 livello, l'esecutivo, il Consiglio dei presidenti, un gruppo, un socio, 
propone che si pubblichi un qualcosa, per esempio riguardante le biblioteche pubbli­
che (un manuale, una raccomandazione ... ) questo sia prodotto direttamente dalla 
commissione o dal gruppo competente. Le commissioni sappiano che il loro lavoro 
dovrà .incanalarsi anche in questa direzione. Per la produzione pubblica ( chiamia­
mola così) dell'Associazione è molto d1fficile ricorrere al singolo studioso. Molto più 
naturale è che questa produzione destinata all'esterno e a tutti risalga senza interme­
diari alle commissioni e ai gruppi che sono il vero strumento di cui l'Associazione 
dispone per le proprie attività di studio. 

Altri punti emergeranno dalle relazioni successive, che introdurranno al dibattito: 
ci auguriamo che questo sia molto largo e positivo. 

Non mi resta che augurare a tutti voi, a tutti noi, buon lavoro. 
Luigi Crocetti 
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33o CONGRESSO NAZIONALE 

IL FUTURO DELLE BIBLIOTECHE 

Sirmione, 8-11 Maggio 1986 
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Lo sviluppo dell'Associazione, 
le sue strutture, la sua organizzazione 

l. Nell'ambito ùi una iniziativa come questa, che mira alla definizione di direttive 
e d1 ipotesi programmatiche di respiro pluriennale, c'è parsa indispensabile una 
rifless1one sui problemi dell'organizzazione interna dell'Associazione e sul funziona­
mento delle sue varie istanze. 

I temi affrontati nei congressi degli anni scorsi, e quelli che qui verranno proposti 
per 1 prossimi appuntamenti- tutti legati tra loro da una sostanziale continuità-, l'e­
sperienza che tutti noi facciamo quotidianamente nel nostro lavoro, le questiom cen­
trali della nostra vita associativa, ci danno la certezza che stiamo vivendo una trasfor­
manonc, che si potrebbe definire epocale, a tutti I livelli: dal punto di vista normativo 
e funLtonale, nel senso che sta cambiando e sempre più cambierà l'assetto delle 
bibltotcche, i loro compiti istituzionali, il loro modo di stare sul mercato della infor­
mazione; dal punto di vista della domanda di scrvu.I che l'utenza nvolge alle varie 
t1pologie di biblioteca; dal punto di vista delle competenze professionali che si richie­
dono pe1 i bibliotecari e che i bibliotecari richiedono alle amministrazioni che gesti­
scono il servlZlo bibliotecario, non solo, ma anche per l'immagine nuova- che fortu­
natamente comincia ad emergere- di un bibliotecario che vuole misurarsi da profes­
sionista col mercato dell'informazione. 

All'analisi di questi processi ed ai temi emergenti nella professione e nella realtà 
politico-culturale in cui operano le biblioteche ed i bibliotecari, dovremo dedicare 
amp1o spazio nel dibattito e nella riflessione collettiva in cui si sostanzia la nostra atti­
vità c su questi temi ritorneremo senz'altro anche col nostro XXXIII Congresso, pre­
visto a Sirmione per il maggio del prossimo anno. Ma non è sufficiente. Ci è parso 
necessano dedicare una specifica attenzione ai problemi di metodo, all'esigenza di 
rafforzare ed adeguare le strutture dell'Associazione a questa realtà, attraverso una 
riflessione che veda coinvolti i vari organismi e che diventi realmente patrimonio di 
tutti, per acquisire una maggiore capacità di intervenire ed incidere. 

Solo con questo atteggiamento potremo permetterei l'ambizione di reggere allo 
impatto con le trasformazioni cui accennavo prima. Solo cosi potremo prepararci ad 
andare ancora più avanti, alzando il tiro, muovendoc! in direzione di quelle svolte già 
indicate dal Congresso di Abano Terme del 1983. 

2. È questo lo scopo del mio intervento, della radiografia che qui abbozzerò, degli 
spunti che cercherò di offrire alla discussione sullo stato di salute dell'Associazione 
e sulle sue prospettive di sviluppo. 

In questa carrellata fatalmente dovrò sconfinare, anche se con rapidi accenni, nei 
temi che verranno più diffusamente affrontati nelle relazioni che seguiranno. Allo 
stesso modo necessariamente dovrò ritornare su alcune questioni già affrontate dal 
presidente Crocetti nel suo intervento introduttivo. 

2.1. Cominicamo con l'analizzare il nostro bilancio, non senza aver precisato che 
mi riferisco al bilancio nazionale, nel quale non figurano tutte le entrate delle Sezioni 
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regionali. alcune delle quali hanno senz'altro disponibilità maggiori di quanto se ne 
abbiano a li\ello centrale. St tratta di un risultato del decentramento voluto dal 
nostro nuovo Statuto e di una logica conseguenza del fatto che gran parte delle imzta­
tive fanno capo alle Sezioni. che per queste attività ottengono spesso il patrocinio ed 
il contributo di vari entt locali e istituzioni Guardando tra le ctfre emergono alcuni 
dati interessanti. Il primo. in verità poco confortante. è dato dalla consistenza stessa 
del bilanciO. che soltanto lo scorso anno ha superato la soglia dci cento milioni. Se 
proviamo a dtsaggregarc le varie voci, notiamo che la parte proveniente dalle quote 
socia!J st è mantenuta solitamente intorno al 30% delle entrate complessive e solo 
negli ulttmi due anni ha acquistato un peso maggtorc. Ciò in con..,eguenza dei recenti 
aumenti delle quote, che probabilmente dovranno essere di nuovo ntoccate e per le 
quali forse bisognerà pensare ad una unificazione , in constclcra;.ionc dellivellamento 
delle retribuzioni e delle necessità di svtncolarc anche formalmente. come già accade 
nei fatti. la partecipazione degli 1scntti alla vita assocwta da quella che è la loro qua­
lifica cd il loro reddito. Queste entrate debbono aumt:ntarc. Btsogna sforzarsi di non 
perdere gli iscritti degli anni precedenti, che per pign11a o delusione non nnnovano 
spontaneamente l'iscrizione. e lavorare molto per a\vtcinare chi ancora non aderisce 
aii'AIB. Ovviamente, tutto ciò non è solo finalizzato ad un rafforzamento del nostro 
bilancio. Ma su questo si tornerà più avanti. 

È importante che crescano anche gli altri proventi dell'Al B. quelli legati alla capa­
cità di dispiegare una maggiore attività di consulenza, formativa e congrec;suale -
quelle attraverso cui è più facile ottenere contributi- c quelli legati alla vendna delle 
pubblicazioni. Non guasterebbe neppure un pò più di fantasia c intraprendenza. per 
esempio nella ricerca di sponsonzzazioni. Vantaggi economici ci auguriamo possano 
derivare anche dal riconoscimento della personalità giuridica deii'As~ociazione, per 
il quale sono già state avviate le procedure, c che potrebbero consentire un ptù 
costante e consistente contributo statale. 

2.2. Passando ad esaminare chi sono c quanti sono 1 nostn soci, potremmo meglio 
individuare in quali direzioni concentrare gli sfor:ri per far crescere l'Associazione. 
Diciamo innanzi tutto che solo nel 1975 abbiamo raggiunto quota mille e nel 1982 
quota duemila. Ciò vuol dire che l'AIB non è ancora l'Associazione dì tutte le biblio­
teche c di tutti i bibliotecari: in questo momento gli iscritti sono circa 2.600; troppo 
pochi, se teniamo conto del numero di biblioteche c bibliotecari operanti nel nostro 
paese. Se proprio vogliamo porci un traguardo, per quanto ambizioso, ritengo che 
potremmo puntare e raggiungere in un numero ragionevole di anni quota dtecimila. 
Certo. non sarà per niente facile arrivare a queste cifre. ci vorrà molto tempo, ma non 
è impossibile riuscirei. Dobbiamo tener presente questo numero potenziale di "pro­
seliti", se vogliamo dare all'Associazione una maggiore rappresentatività e forza 
d'urto. 

Finora l'andamento delle iscrizioni è stato piuttosto ondeggiante, pur all'interno 
di un trcnd di crescita. Significativo, ad esempio, il calo verifica tosi negli anni succes­
sivi al 1975 ed all984, cioè dopo due importanti appuntamenti elettorali, a conferma 
quanto meno di un calo di tensione e di un certo disimpegno negli anni in cui non si 
vota. All'inizio di novembre di quest'anno. anno che ormai può dirsi concluso, 
ancora non avevamo raggiunto il numero di iscritti dcl1984. L'esperienza ci insegna 
che molti si ricordano di rinnovare l'iscrizione al momento in cui si comincia a parlare 
di elezioni o quando ricevono l'invito a partecipare al congresso. Un altro dato insod-
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disfacente è costituito dal numero di soci-enti, di gran lunga inferiore a mille, pari al 
30 per cento circa dei soci e che attualmente lascia intravedere perfino una preoccu­
pante tendenza alla diminuzione. Se poi andiamo a vedere come sono distribuiti i 
nostri soci, vediamo che non sempre la geografia dell'Associazione corrisponde alla 
geografia dell'organizzazione bibliotecaria in Italia. Per esemplificare, sono 
costretto a riportare dati riguardanti singole Sezioni, ma deve essere ben chiaro che 
anche se vengono evidenziati limiti e carenze, ciò non deve in alcun modo essere 
inteso come una critica ingenerosa nei confronti del difficile lavoro che viene svolto 
all'interno delle Sezioni in questione. Ripeto che si tratta solo di uno stimolo alla 
discussione, attraverso esemplificazioni sommarie ed interpretazioni che potrebbero 
anche rivelarsi inesatte. Ci sono Sezioni, come quella toscana, che sono cresciute con 
lo svilupparsi c l'espandersi dell'organizzazione bibliotecaria, specie nel settore degli 
enti locali: non è un caso. infatti, se quella Sezione dieci anni fa raccoglieva meno del 
6 per cento dei soci dell'AIE nazionale ed ora è arrivata al 13 per cento. meno com­
prensibile. inYecc. ciò che è accaduto in Lombardia -in un territorio dove pure il ser­
vizio bibliotecario è considerevolmente cresciuto negli anni scorsi -, che. invece. è 
passata da una rappresentanza pari al 12 pet cento del totale dei soci AIB al9 per cen­
to. Da rilevare anche che tra i soci lombardi sono quasi del tutto assenti gli operatori 
delle biblioteche statali e che nell'ambito degli enti locali i soci enti sono più numerosi 
che i soci persona. Se in questo caso ci troviamo di fronte ad una Sezione che proba­
bilmente non ha ancora avvicinato, o non lo ha fatto nel modo più convincente, tutti 
coloro che potrebbero essere interessati alle sue attività. non mancano i casi opposti. 
La Sicilia. ad esempio. dove finalmente si è giunti all'unificazione delle due Sezioni. 
è arrJ\ata negli scof'.;i anni ad avere un peso pari al 14 per cento dell'Associazione 
nazionale (anche se quest'anno vi è stato un calo al 9 per cento): è evidentemente il 
risultato di uno sforzo organizzativo notevole, se si considera che in quella regione 
ha sede soltanto il 6,7 per cento delle biblioteche italiane. Significativa anche la cre­
scita delle Sezioni Lazio e Campania, che in passato si identificavano quasi esclusiva­
mente con il settore delle biblioteche statali c che hanno visto crescere di molto il 
numero dei loro soci operanti rispettivamente all'interno delle biblioteche speciali e 
universitarie, il che rappresenta anche un elemento di modernità c di attenzione 
verso settori "in movimento". l'\ o n si puo concludere questa carrellata sulle diverse 
realtà regionali senza porre raccento sul fatto che agli ultimi posti troviamo il Molise, 
l'Abruzzo, la Basilicata. la Calabria, a testimonianza dell'esistenza di una questione 
meridionale anche in ambito bibliotecario: poche biblioteche e conseguentemente, 
pochi soci. 

Un forte impegno dovrebbe essere profuso dalle Sezioni nel tallonare biblioeche 
e bibliotecari. nell'inviare a tutti i propri bollettini regionali, nel sollecitare l'iscri­
zione e la partecipazione attiva alla vita dell'Associazione. Lo sforzo supplementare 
che bisogna chiedere a chi opera nelle situa:lioni più difficili e più in ritardo (che. 
come si è visto, non sono localizzabili soltanto al Sud) è di cercare comunque di pro­
muovere iniziative aperte a tutti, anche in concorso con altri enti, perchè solo così è 
possibile aggregare i bibliotecari, dimostrando loro che è utile, se non addirittura 
indispensabile, aderire ali'AIB. Spesso, infatti, c'è chi si pone il problema di quale 
vantaggio gli deriverebbe dall'associarsi, di cosa riceverebbe in cambio deiJa quota 
di iscrizione e, purtroppo. c'è anche chi questo problema lo risolve accontentandosi 
di consultare il Bollettino che arriva in biblioteca senza iscriversi ali" Associazione. o 
addirittura sottoscrivendo per la biblioteca un abbonamento alla rivista. che risulta 
più conveniente e semplice dell'iscrizione come socio-ente. 
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2.3. L'attività dell'Associazione, come già è stato ricordato, si esplica prevalente­
mente a livello periferico, attraverso un lavoro di consulenza e di supporto agli enti 
locali ed a quanti intervengono nella realtà bibliotecaria: molte sono le regioni in cu1 
le nostre Sezioni rappresentano un punto di riferimento costante ed apprezzato nel 
momento in cui si deve varare una legge, progettare un corso di formazione o di 
aggiornamento, organizzare un convegno o un 'iniziativa promozionale. Non manca­
no, però, neppure situazioni in cui questo rapporto è strumentale e subalterno, a 
discapito dell'autonomia e della credibilità stessa dell' Assoctazione. 

Diversa la situazione a livello nazionale, dove troppo spesso l' AIB non viene suffi­
cientemente ascoltata dalle amministrazioni centrali. Bisogna riconoscere che l'As­
sociazione ancora non ha avuto una sua piena legittimazione. È indubbio, però, che 
in gran parte dei casi all'AIE fanno capo le sole occasioni di discussione, di studio, 
di approfondimento offerte ai bibliotecari. Parimenti, ma su un opposto versante, 
bisogna riconoscere che sull'Affi gravano impegni più pesanti di quanto essa non 
possa sostenere. Certo, tutto questo significa che l'Associazione ha acquistato una 
notevole credibilità, malgrado le difficoltà in cui si d_ibatte ed i mezzi modesti di cui 
dispone, ma significa anche che non potrà resistere a lungo. fidando solo sul lavoro 
volontario, senza poter riunire tutte le volte che sarebbe necessario i suoi organismi 
per mancanza di fondi, senza poter dispiegare una politica editoriale più incisiva e 
meno casuale, senza essere così fortemente condiZionata dalla mancanza di un rico­
noscimento ufficiale, da un bilancio scarno e da un numero di soci insufficiente. 
Qualcosa si sta facendo ugualmente per non perdere il passo, anzi per far sentire più 
forte e più chiara la nostra voce: abbiamo cercato e stiamo cercando di intervenire 
sui temi centrali del dibattito di questi mesi, sui problemi della legge di tutela, della 
nuova organizzazione del Ministero Beni Culturali, sulla dirigenza nelle biblioteche 
statali, sulle biblioteche scolastiche, sulla nuova generazione di leggi regionali, sulle 
polemiche di stampa innescate nella scorsa primavera dai settimanali Tuttolibri e 
Panorama. Non basta, però, fare dichiarazioni e preparare documenti, se poi non si 
riesce a trasformare tutto ciò in una linea politica capace di compattare l'intera Asso­
ciazione, a costruire attorno a queste prese di posizione iniziative ed alleanze e ad 
avviare battaglie, se è necessario. 

Rafforzare e potenziare le strutture portanti dell'Associazione significa mettere in 
condizione le Sezioni di crescere con il crescere della domanda che a loro si rivolge, 
significa mettere in condizione le commissioni nazionali ed i gruppi di studio di elabo­
rare e diffondere i risultati delle loro elaborazioni, significa mettere in condizione il 
centro- di cui nessuno vuole sminuire compiti e responsabilità, né disconoscere i 
limiti- di essere efficiente e tempestivo nelle sue funzioni esecutive. Anche in questa 
direzione ci auguriamo che un aiuto nella ricerca delle soluzioni possa venire dal rico­
noscimento della personalità giuridica, che potrebbe perfino consentirci di ipotizzare 
il distacco presso l, Associazione di qualche collega. 

3. E vengo così a qualche considerazione sulla funzionalità delle diverse strutture 
dell'Associazione, sulle difficoltà che oggi incontrano nella loro attività, sulla neces­
sità che esse operino in modo più unitario e coordinato. É necessario, a questo punto, 
un piccolo passo indietro. 

Di fronte a quello che era il clima politico degli anni 70, di fronte alle novità che 
anche a livello istituzionale investivano il mondo delle biblioteche, per favorire una 
sempre maggiore partecipazione degli iscritti alla vita sociale, abbiamo praticato 
negli anni scorsi la politica dei cento fiori: credo che la scelta sia stata quanto mai 
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opportuna ed abbia consentito all'Associazione di crescere in qualità e quantità e che 
su questa strada si debba continuare. Non è certo il caso di reciderli, questi fiori, ma 
converrà coltivarli meglio, dando loro la possibilità di crescere e svilupparsi, mirando 
alla costruzione di un giardmo, non di una giungla. 

Quando pensiamo alla nostra Associazione, inevitabilmente affiora il discorso 
delle due anime, quella politico-promozionale e quella scientifico-professionale, e 
non sempre e non a tutti il dosaggio appare facile, a tal uni appare addirittura inop­
portuno, tanto che c'è anche chi pensa che I'AIB debba identificarsi in una sola di 
queste due anime, liberandosi di quella che, a seconda delle diverse opinioni, viene 
ritenuta meno appropriata ad un 'Associazione come la nostra. Troppa politica o 
troppo poca? Troppo peso delle questioni tecniche o troppo scarsa attenzione ai con­
tenuti della profesisone? Non è questo il dilemma. L'originalità della nostra Associa­
zione rispetto a quelle degli altri paesi e rispetto ad altre Associazioni simili operanti 
in Italia nel campo delle professioni e della promozione culturale, è data proprio dal­
l'aver mirato, sempre - sforzandosi di farlo anche negli anni bui del regime, m cui for­
tissimo era il condizionamento ministeriale - alla realizzazione di una sitensi tra que­
sti diversi livelli di intervento, tra politicizzazione e corporativismo. 

Il decentramento, il potenziamento delle Sezioni regionali, l'attivazione di tante 
commissioni e gruppi d1 studio, ci consente oggi di aderire alle pieghe delle diverse 
realtà territoriali e dei diversi ambiti tecnico-scientifici della professione, interve­
nendo con precisione c competenza nelle differenti situazioni. Attraverso un rodag­
gio che non è stato nè facile nè breve , mi pare che il Consiglio dei Presidenti delle 
Sezioni regionali stia acquistando consapevolezza del suo ruolo di organismo diri­
gente e programmatorio. Parimenti credo che il nuovo assetto delle commissioni­
un assetto più agile e funziOnale, in cui a poche persone faccia capo il grosso dell'at­
tività di riflessione e coordinamento ed a1 referenti regionali spetti il compito di 
segnalare questioni ed esperienze e di garantire omogeneità a livello periferico -
possa consentire tempi più brevi di intervento e modalità più partecipative di costru­
zione delle linee. Sono ancora frequenti i casi di spontaneismo, individualismo, sepa­
ratezza, contraddizione, così come non mancano sovrapposizioni e vere e proprie 
conflittualità. Recentemente , ed in modo del tutto fortuito, abbiamo scoperto, ad 
esempio , che più di una sezione stava muovendosi sui temi delle biblioteche scolasti­
che, su linee diametralmente opposte ed ignorando quanto nel frattempo era stato 
elaborato dalla Commissione nazionale. Ferma restando l'autonomia decisionale 
delle Sezioni e la necessità di armonizzare gli interventi alle situazioni locali, sarebbe 
auspicabile che ogni volta che , nei rapporti con un interlocutore o in un'iniziativa 
pubblica, appare il nome dell'Affi l'immagine sia chiara ed univoca. Anche per que­
sto ritengo che, senza voler dar vita a nuovi organismi non previsti dallo Statuto e 
senza frapporre troppi passaggi tra il momento dell'elaborazione e quello dell'inter­
vento operativo, vadano ricercate occasioni di incosntro e di confronto tra le Sezioni, 
le Commissioni e !"Esecutivo: non penso ad una sorta di Comitato Centrale dell'As­
sociazione, ma più semplicemente, ad un dibattito più ampio e più rappresentativo, 
realizzabile anche attraverso consultazioni inforrnali e- tanto per fare un esempio e 
per lanciare un'idea- attraveso un modo nuovo e meno burocratizzato di organizzare 
l'assemblea annuale dei soci. 

L'attività scientifica dell'AIE si realizza sotto diverse forme, partendo da quelle 
finora abbastanza trascurate, come l'incremento della biblioteca professionale, pas­
sando attraverso una politica editoriale che rappfesenti anche la traduzione e la d~ffu­
sione della linea dell'Associazione, e arrivando per esempio ad una più organica atti-
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vità formativa. che va senz'altro potenziata, anche per il ritorno economico che 
potrebbe derivarne. Nel più recente passato l 'attività scientifica ha conosciuto indub­
biamente un rilancio con la costituzione e la ricostituzione d1 numerose Commissioni 
e gruppi di studio: mi riferisco non soltanto a quelle. "verticali", che si occupano di 
particolari tipi di biblioteche, ma a quelle che affrontano temi fondamentali, che 
attraversano tutte le biblioteche, come la catalogazione, la cooperazione e l'automa­
zione, la professione. Le Commissjoni non sono state istituite, però, per divenire 
palestra di disquisizioni accademiche, né tanto meno per offrire occasioni di autoco­
scienza o di terapia di gruppo, ma per affrontare questioni importanti ed urgenti, per 
preparare programmi di intervento, per costituire l'ossatura dell'attività editoriale e 
della politica dell'Associazione. Spetta a tutti noi, forse innanzi tutto all'Esecutivo, 
individuare scadenze e commissionare alle commissioni - mai bisticcio di parole è 
stato più inevitabile -ricerche finalizzate, elaborazione d1 documenti, e ogni altro 
supporto che possa consentire a chi di dovere d1 impiantare iniziative e, se necessa­
rio, vertenze, ricercando terreni di aggregazione e di. alleanza con altre forze e incal­
zando interlocutori e controparti. Spetta a tutti noi, ancora una volta direi innanzi 
tutto all'Esecutivo, raccogliere, sintetizzare, concretizzare, quanto v1ene elaborato 
all'interno dell'Associazione, un'Associazione che non è e non deve diventare un 
arcipelago o una federazione di monadi senza porte e senza finestre. 

4. Le possibilità di sviluppo dell' AIB risiedono all'interno di una scelta politica 
unitaria e condivisa da tutti, all'interno della convinzione che l'Associazione è una e 
una sola. Spesso abbiamo sottovalutato e circoscritto questo problema, individuando 
le difficoltà e i limiti solo in un insufficiente scambio di informazwni tra centro e peri­
feria, o tra commissioni e Sezioni, tra il CENe le altre articolazioni della vita associa­
tiva. Ritengo che la verità sia ben più seria. Ma su questo problema vorrei spendere 
qualche parola, perché forse c'è bisogno di un po' più di chiarezza: ben vengano tutti 
i contributi alla discussione, anche i più duri e i più critici, se di contributi- appunto 
-si tratta. A volte invece si ha la sensazione che la pol.emica abbia altre origini ed altri 
fini, da ricercare al di fuori dell'Associazione e delle sue politiche. Altre volte essa ha 
dell'inspiegabile. È preoccupante, ma per fortuna è prima di tutto grottesco, ad 
esempio, che si accusi l'Associazione (e quando un'accusa viene mossa generica­
mente all'Associazione, è fin troppo chiaro che ess3: è indirizzata ai suoi organismi 
centrali) di non far circolare le informazioni e di non sollecitare il dibattito. Tutto ciò 
diviene grottesco, come dicevo prima, quando queste accuse provengono proprio da 
chi, pur sollecitato più volte a far pervenire al CENi suoi suggerimenti ed i suoi orien­
tamenti in merito al programma ed alle scelte dell'Associazione, si è guardato bene 
dal farlo; da chi, pur invitato a far pervenire al Bollettmo in modo completo e tempe­
stivo notizie sull'attività della Sezione, partecipando attivamente così ad una 
migliore circolazione delle informazioni e contribueAdo a fare del Bollettino la voce 
e l'organo di tutta l'Associazione, si è guardato bene dal farlo. 

Al di là di questi stravaganti e poco comprensibili atteggiamenti, rimane però un 
problema reale, molto più serio: vale a dire la necessità di un maggiore raccordo tra 
le sezioni regionali e il centro e, più complessivamente, la difficoltà a concretizzare 
la discussione, a darle sbocchi operativi e trasformare in iniziative tutto ciò che pure 
esiste all'interno della nostra Associazione. La verità risiede nel fatto che il nostro 
dibattito è povero, scarno, stanco, incapace di cogliere e rendere patrimonio collet­
tivo gli stimoli che pure sono presenti nelle riflessioni individuali e in singoli comparti 
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dell'Associazione, incapace di arrivare al cuore dei problemi. Ed un rilancio non può 
esaurirsi nell'attivismo, nella ripresa organizzativa. Perchè i nostri limiti non sono 
soltanto organizzativi, ma investono l'assetto, la collocazione, l'identità, la politica 
complessiva dell'AIE. 

Per questo abbiamo talvolta la sensazione di non riuscire ad esplicitare fino in 
fondo una strategia, un disegno complessivo, per questo abbiamo la sensazione di far 
parte, di un'Associazione che si limiti a tamponare, inseguire, intervenire a posterio­
ri, mentre invece dovremmo definire e programmare gli obiettivi, raccogliere e rilan­
ciare la sfida del cambiamento. 

Un cambiamento che non dobbiamo subire e che non deve travolgerei, ma che i 
bibliotecari debbono orientare, vivendo lo da protagonisti. E dobbiamo farlo non iso­
latamente, ma attraverso un'Associazione più unita, più forte e più viva. 

Giovanni Solimine 
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L'articolazione regionale 

Nella relazione precedente Giovanni Solimine ha definito epocale la trasforma­
Lione che sta investendo il mondo delle biblioteche in tutte le sue componenti: servizi 
e tecniche, utenza, operatori. E giustamente correla a tale processo la riflessione, cui 
siamo oggi chiamati, sul ruolo dell'Associazione e sulla sua capacità di adeguamento 
a uno scenario in evoluzione. 

Quanto l'articolazione regionale, vale a dire l'eredità più cospicua lasciata dagli 
anni 70 all'Associa:lione, possa contribuire a questo processo di faticoso assesta­
mento professionale è l'oggetto del nostro intervento. 

Per riprendere, c brevemente esaurire il riferimento cronologico, ''storico", ci 
limiteremo a rammentare come la configurazione IStituzionale e la concreta presenza 
dell'Associazione nella vita bibliotecaria italiana abbiano di volta in volta in un certo 
qual modo abbastanza fedelmente rispecchiato l'assetto complessivo delle bibliote­
che italiane. 

In questa ottica si spiega il radicale processo che, a partire dagli anni settanta ha 
trasformato un 'associazione fondamentalmente centralista e largamente rappresen­
tativa degli interessi, sia detto naturalmente, senza offesa né polemica, delle bibliote­
che e dei bibliotecari statali, quando non della Direzione Generale Accademie e 
Biblioteche, in un 'associazione fortemente decentrata e nella quale la tipologia 
sociale si è via via differenziata fino a comprendere oggi larghe fette di btblioteche e 
bibliotecari speciali, dell'Università, degli enti locali. 

[n particolare, è fuori discussione l'importanza che, per la ristrutturazione interna 
c la stessa vita sociale e pubblica dell'Associazione, hanno avuto la istituzione delle 
regioni e il decentramento amministrativo, la moltiplicazione degli msediamenti 
bibliotecari di base sul territorio nazionale e il conseguente ingresso in massa nell'As­
sociaziOne a meta degli anni settanta di bibliotecari delle biblioteche pubbliche. 

Tutto ciò ha reso innanzi tutto, nei fatti, urgente l'iniziativa e il confronto dell'AIE 
con le amministraZIOni locali, le istituzioni bibliotecarie, i bibliotecari del livello ter­
ritoriale. 

L'Associazione non tardò a prendere atto di tale fenomeno e a dare ad esso uno 
sbocco istituzionale, attraverso la redazione, piuttosto tra vagliata (durata circa cin­
que anni, dal '75 all'BO). d1 un nuovo statuto a d1stanza di un solo decennio dal prece­
dente (ma c'erano stati di mezzo appunto il decentramento amministrativo e la diffu­
sione delle biblioteche pubbltche). 

Questo statuto si presenta particolarmente innovatore, rispetto al precedente del 
1969, proprio dal punto di vista d eli 'articolazione regionale. 

Esaminiamolo brevemente. 
Gli organi dell'associazione. 
I comitati delle sezioni regionali vengono nominati al punto (f) dell'art. 6 dello sta­

tuto dell969, dopo tutti gli organi nazionali; nel nuovo statuto, l'assemblea regionale 
è nominata subito dopo l'assemblea generale dei soci e prima del consiglio nazionale 
dei presidenti delle sezioni regionali, che costituisce forse la chiave di volta di tutto 
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il nuovo assetto istituzionale deli'AIB; esso viene nominato prima del Comitato Ese­
cutivo Nazionale, che è diventato nel frattempo. secondo lo spirito di valorizzazione 
degli organi colletti\ i. esecutivo delle \Olontà e delle linee espresse successivamente 
dall'assemblea nazionale. da quelle regionali e dal Consiglio dci presidenti. 

Terza espressione dell'articolazione regionale, infine, il CER, che occupa il n. 5 
nell'elenco degli organi della associazione. 

Cominciamo dunque dagli organ1 dcii" articolazione regionale il nostro intervento. 
che toccherà po1 i seguenti punti~ rapporti delle sezioni con gli organ1 nazionali. con 
le altre ... ezioni. con le commissioni di studio; soci; bilancio: dcll'informaz•one; intcr­
locuton; contenuti dell'attività delle sezioni. 

Come è avvenuto a livello istiLUJionale generale. dove spesso il decentramento 
regionale rispetto all'amministra; ione centrale si c tradotto in un accentramento più 
rav' icinato e moltiplicato (o di\lso) per 15. cos1 111 molte 5ezioni AIB. certamente in 
quella emiliana. ma si può ipotizzare una situazione similare in molte regioni con un 
capoluogo amminbtrativamente. demograficamente, bibtioteconomicamentc forte. 
si c verificata una concentrazione <.klla base sociale, dell'esecutivo e delle attività nel 
comune capoluogo. È: doverosa. anche se difficoltosa, un'az1one dci comitati reg•o­
nali per riequilibrarc tali situazioni. poichè siamo convinti che la presenza diseguale 
e frammentaria dcll'as~ociazionc sul tcrritono naZionale sia una delle ragtoni di 
debolezza e un freno allo ""iluppo. 

È ovviamente un'anone complessa c di lungo respiro: si può cominciare intanto 
attivando le delegazioni prO\ inciali ogni volta che ve ne siano le condizioni; decen­
trando, in maniera non casuale. le riunioni del CbR c. talvolta, dell'assemblea: 
distribuendo in maniera equilibrata le iniziative pubbliche. cercando in tal modo di 
penetrare proprio nelle realtà più deboli: in te n encndo pubblicamente o con riunioni 
di operatori su problemi dell'attualità bibhotccana locale o repltcandn Iniziative tipo 
corsi, seminari. presentazioni di libri. confercn1c m piu punti del territorio. 

Un altro problema, noto a tutte le \ezioni. è quello di riuscire a fare dell'assemblea 
regionale un momento di grande c reale partecipazione alla forma11one della linea c 
delle decisioni della sezione. Si ha talvolta l'impressione che t <;Ocl eh<.: intervengono. 
quei pochi. all'assemblea regionale. ci vengano più per la curiositù c la speranza di 
sentire annunciare qualche bella iniziativa. preferibilmente corsi. che spmti da 
un'ansia di coinvolgimento. benchè minimo. 

Catalogafa comunque definitivamente tra le utopic quella di una partecipazione di 
massa dei soct alle assemblee regionali. si poss~)no però anche qui prm are a segnala­
re. '>lilla base dell'esperienza. alcuni cspedientJ in grauo di ottenere qualche effetto: 
intanto i CER doHebbero sforzarsi di cvitarc O.d.G. -..trcttament~: interni. organiz­
zativi c generici. e preoccuparsi di sentire i soci su temi veramente n1 grado di susci­
tare c coagulare interessi: programmazione di cors1 c ~imilari. rela;iont e dbcussioni 
su temi di attualità bibliotecaria. rapporti e rc5oconti di Importanti convegni, etc .. 
Abbiamo già ricordato come assemblee ordinanc c straordinarie possano es'>erc con­
vocate soprattutto in sedi decentrate su temi locali c specifici. 

Per quanto riguarda il CER. poi. la sezione emiliana ha perimcntato. con alterno 
successo. da alcuni anni a questa parte, la formula, mutuata da altre esperienze. ucgli 
attivi, <.lei CER allargati: allargati a chi? ai rappresentanti delle delegazioni provin­
ciali. ovviamente. o comunque. a soci in qualche modo delegati a rappresentare gli 
interessi delle diverse provincie. indipendentemente da !resistenza di una delega­
zione provinciale: ai soci referenti regionali delle commissioni e dci gruppi di studio 
nazionali; aJ corrispondente regionale del bollettino nazionale e alla redazione del 
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nottztario regionale, divenuta in Emilia-Romagna parte attiva della vita della sezio­
ne, non solo a livello di informazione; a soci particolarmente interessati o c!->perti nei 
temi in discussione in una determinata scsstonc del CER. 

2. Lo sbocco della elaborazione delle se1ioni regionali è. o dovrchht.: t.:~~crt.:. il 
Constglio dei prest<.kntL l:ss~ndo la chiave dt volta <.li tutta la riforma istituzionale 
dcii"AIB. dal suo funzionamento dipen<.le gran parte <.Iella vitalitft c della ricchezza 
propositiva dell'Associazione . 

A noi pare che il CDP non abbia espresso al meglio tutte k sue potenzialitù. Per 
molto tempo esso è stato una occasione di scambio di informazioni '>picciolc sulk atti­
vità <.Id le singole seZioni o di rendiconto al CFN. Non mi sembra uno sfruttamento 
ottimale di un momento potenzialmente cchì importante e rapprc-,entall\O nella \ita 
dell'Associazione. Il CDP era stato conct.:pilo per essere il luogo della formazione 
della ltnea dctrAIB , linea che il CENe tenuto a s~:gum: nella sua azione. Ma perche 
co-,i avvenga. occorre rivedere alcunt meccanismi del suo funzionamento. a partire 
dai modi della sua prcparaztone c cornocazionc per finire alle modalità del suo svol­
gimento. 

In particolan.: hisogncrchbt.: fare in modo che l'apporto dei prc:-.idcnti non fo~sc di 
pura informazione ma anche di formazione. apporto di idee ed ekbor azioni peculiari 
e originali prodotte dalle sezioni: cosa che presuppone un retrotcrra di di~.;cu~~ionc 
L'd elaborcuionc a livello locale. di modo che la partecipazione dci presidenti al con­
stglio non a\ \cnga , come spesso accade dt fallo. a titolo pcr~onalc. ma in reale riferi­
mento a linl!e c posizioni l!sprt:s~e dalla base sociale. Per suscaarc tale elaborazione 
occorre che il CEN, cht: ha tale capacità di -.intesi c proposta. prepari i CDP propo­
nendo non solo scarni ordini dd giorno. ma temi c tesi <.11 discusstone: temi c tesi che. 
iminti con un certo anticipo. con'>entano una rifl~o:ssionc collcgtale in seno ai CERe. 
talvolta. se occorre , in -,cno alle assemblee regionali 

Bisognerebbe inoltre. che ti CDP non fos'>c convocato. come per obbligo. per 
nspcttare scaJcn;c statutaric. ma ogniqualvolta un tema di particolare: importanza 
nchieda una larga bas...: dccisionak: glt esempi proposti da Solimim.:. la Legge di tute­
la, la nuova organizzaziont.: del Mini-,tcro dci hL·ni culturali. la legislazione regionale. 
ma anche un esame completo <.ki contratti c lki pro l ili n~ Ile di\cr-,e ammtni'>trazioni. 
sono esempi da\ \Cro calzanti. 

Ciò consentirebbe quel giu'>tL) equilibrio tra capacitù autonoma di elaborazione 
delle sezioni regionali (che\ a anzt111coraggiata eS\ iluppata. pena la pigra esecuzione 
di dircLLive centrali o la crca:tionc di ranti modl'llini dell'AIE né.monalc) c lmea uni­
taria. omogenea c organica. che va in ogni mml~) garantita. linea la cui formazione 
spetta alle asscmbk~.: l: al CDP c la cui csccullnnc spetta al CEN L'AIB non è una 
fcderanonc d1 a ... sociaziont regionali: dalla sua capacità di parlare un linguaggio 
comune sugli stes'>t temi . con interlocutori e in territori di\'ersi. dipende gran parte 
della sua autore\olczza c credibilità . Per riprendere uno degli esempi fatti da Solimi­
ne. particolarmente avn~rtito in Emilia- Romagna. sulla c.d. seconda generazione di 
leggt regionali è mancato un orientamento a livello nazionale. che c'era invece stato 
negli anni' 70. Tale vuoto è stato particolarmente avvertito da sezioni che. come la 
nostra. hanno dovuto compiere uno sforzo considcre\ole. di studio c di riflessione. 
anche al di là di compctcrvc personali di altra natura. per attrezzarsi a fornire un con­
tributo serio. consistente c qualificato alla elaborazione della legge regionale: cosa 
sulla quale si è giocata. per fortuna con successo. tutta la credibilitù successiva della 
sezione dei confronti degli interlocutori.lc forze politiche. sociali. culturali. ammini­
strative interessate ai problemi e alla gestione delle bibJjorechc. 



Sull'altro v~rsalll~. \'a fatto uno sforzo da part~ delle sezioni regionali per rendere 
proficua e originale la propria partecipazrlllle. allravcr-.. n i prc-,itknti, <di'or ganismo 
collegiak. anche p~rchè ci sembra piutto-,to arduo per un CL; N elaborare e trarr~ 
4Uadri g~nerali da proposiziunrnpetlli\e e srar:-.am~nll: originali. Sra su lle quc-.tllllll 
generali. sulle quali tutte le sezionr h;~ n no rl drr rtto-dover~ di esprimersi. sia. soprat­
tutto sulle questinni sulk quali è kcitn attcnd~rsi da alcune saionr rndicazioni ehe 
possano as-,umcrc \alore di lrnea e di indirizzo generale. le articolazioni regionali 
de\ ono e-.sere in grado di pm re a dispnsizinnc tutte k hlro 1 isor:-.c culturali c pr ulcs­
sionali: per !are un e:-.empio. se I'AIB decide di intervenire sulla funzioni.' degli Isti­
tuti centrali tkl Ministero dL'i hL·ni culturali, 01ecill> auentkr:-..i pmposl~. conmhut1 , 
occasioni dr dibattito accreditati c originali, dalla Sc11one Lazio c dalla St·;ronc 
foscana. ~;iu che dalk Sezionr Abruno o Veneto. 

Al di lù dellltppono \erticale. centro-perileria. che è dl\entato, nelnunvo a-.-,ctto 
tidi'AIB. come srl; \tsto. soprattutto il rapporlll sezroni region.tlì- CDP. CEN. ci 
semhra ìmpon.tnt~ é.ILU.:nnare al ntppl)rtll, ii!Kora tutto da Ìll\cntare, tra -;e1ioru 
reg1onali, limitrolc o accomunat~ da intercs~i di g~:-..ttone. di studio L'di ricerca. Lo 
... ~ambio delle informazioni. la realizzazione di iniziative comuni , cor~i c ~cmina11. 
gruppi di studio a 11.:rmine su signoli tl'mi. convcgnr congrunti. ci sembrano terreno 
particolarmente adano per l'attn a;rone di tale rappmtu.-

Spetta forse ati altri affrontare specificamente il problema delle commissioni c dei 
gruppi di studio. Noi ci limiteremo a qualche osservazione marginale. Per dire. ad 
esempio, che non considereremmo sbagliato fornire ogni tanto alle Commissioni di 
studio. degli approdi. che diano loro l'impressione di star lavorando per qualcosa c 
per qualcuno. Questi approdi possono essere i tradizionali rapporti periodici sull'at­
tività svolta, pubblicazioni e traduzioni di documenti. produzione di strumenti, 
bibliografici. manualistici, etc.; sui rispettivi ambiti di stutiio c lavoro. Gli approdi 
possono essere convegni, seminari, giornate di studio a livello nazionale; ma pos:.ono 
essere. ed l! questo l'aspetto che qui più ci interessa. consulenze alle sezioni regionali 
per documenti, interventi, corsi c coll\egni, seminari, indagini: le sezioni regionali 
dovrebbero prendere. se non ce l'hanno, l'abitudine di ricorrere regolarmente alla 
commissione competente. per tutte quelle iniziative da esse prese, su temi oggetto di 
studi e ricerca da parte della commissione stessa. Un esempio: se una sezione pro­
muove un corso sulla catalogazione, la commissione nazionale sulla catalogazione 
dovrebbe essere il suo refente naturale circa le modalità, durata, struttura, docenti 
del corso stesso. In questo modo si valorizzerebbe al massimo un patrimonio ricco e 
comune dell'Associazione quale è quello costituito dal lavoro delle commissioni c dci 
gruppi. 

3. Ci ha molto colpito l'ottimistico traguardo dei 10.000 ~oci, po t o come obiettivo 
da Soliminc per l'Associazione, per fortuna, senza pre\'isione di data. 

Sappiamo tutti, anche Soli mine, che passare da 2.600 a 10.000 soci non è solo que­
stione di anni. molti o pochi o ragionevoli che siano; la forza c il successo di un'as~o­
ciazìone di bibliotecari dipendono da vari fattori, tra i quali certamente il ruolo rico­
nosciuto alle biblioteche nel contesto sociale e culturale di un paese; la tradizione dr 
professionalità della massa degli operatori; ma anche gli interessi professionali con­
cretamente in gioco, che solo un riconoscimento in qualche modo legale può dare: 
l'albo professionale, per fare un esempio, che è più di un esempio, il quale però a sua 
volta è impensabile senza un organico e accreditato sistema formativo e didattico di 
livello medio c superiore. · 
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Eppure, se aldilà di questi ostacoli oggettivi alla crescita dell'Associazione a lungo 
termine, difficilmente ovviabili con il solo attivismo, esiste qualche possibilità di cre­
scita immediata, essa è legata alle sezioni regionali; nel senso che spetta ad esse fare 
una franca disamina dei dati relativi alla provenienza geografica e tipologica delle 
sezioni e individuare le zone d'ombra, le assenze. E intervenire. Che vuoi dire con­
centrare gli sforzi là dove si è assenti, recuperare i ritardi: se si scopre che solo il23% 
dei soci della sezione Emilia è composto da enti, che le biblioteche e i bibliotecari del­
l'università iscritti sono solo il 13,7% contro il 57,6 delle biblioteche pubbliche, che 
i soci di Piacenza sono solo l' l% mentre quelli di Bologna sono il43,36%, si ha già 
qualche indicazione sul lavoro da fare, sia secondo il parametro territoriale che 
secondo quello tipologico-bibliotecario-professionale. 

Consentiteci qui, prima di chiudere su questo punto, di richiamare l'attenzione 
dell'assemblea sull'importanza del regolare invio del Bollettino nazionale d'informa­
zioni. Qui, e non in sede di discussione sull'informazione, perchè, è noto, l'automa­
tico abbonamento alla rivista sottoscritto con la quota associativa è uno dei maggiori 
incentivi a iscriversi ali' AIB per i bibliotecari e, a maggior ragione, per le biblioeche ; 
non si può lasciare , come accade adesso, decine e decine di soci, che hanno regolar­
mente pagato la quota di iscrizione, privi del bollettino talvolta per anni. Non è una 
questione di segreteria e di indirizzario, è una questione di immagine. 

4. Come è stasto ricordato da Solimine, il panorama dei bilanci delle sezioni è 
quantomai variegato; indipendentemente dal retroterra, più o meno ricco e avanzato 
dal punto di vista della diffusione e della importanza delle istituzioni bibliotecarie, vi 
sono sezioni il cui bilancio è costituito esclusivamente dalle quote sociali, sezioni che 
aggiungono a queste i contributi, più o meno consistenti, di enti pubblici e privati, 
sezioni che, per un certo periodo hanno gestito direttamente grossi bilanci, attra­
verso l'affidamento totale, da parte di enti pubblici, della formazione di base degli 
operatori. 

In linea di massima si può ricordare che le entrate delle sezioni sono costituite: 
a) dalle quote sociali; e a tal proposito si ripropone l'annoso problema di un più sol­
lecito e agile ritorno delle quote spettanti alle sezioni; 
b) contributi di enti pubblici e privati; a tal proposito occorre osservare, in via preli­
minare, che sta alle singole sezioni sottrarsi alla logica del do ut des, logica che evi­
dentemente nessun contributo può giustificare; casi di sezioni che ricevono contri­
buti dall'ente pubblico per "eseguire" iniziative il cui controllo, politico-biblioteca­
rio, tecnico, professionale rimanga del tutto nelle mani dell'ente medesimo, non ci 
sembrano corrette interpretazioni del ruolo, probabilmente opposto, che l'associa­
zione dovrebbe avere in tali situazioni. 

A parte il consueto -e più praticabile -sentiero dei contributi di enti pubblici, 
occorrerebbe maggiormente ricercare il contributo di istituzioni private, non nella 
logica di sottoscrizione a fondo perduto, dell'elemosina, cui dovremmo poter sfuggi­
re, ma in quella della realizzazione di progetti di comune interesse: un convegno, 
un'indagine, una ricerca, una mostra, un repertorio, un censimento. 

In questo modo la sponsorizzazione si sposterebbe.dal terreno di mero assistenzia­
lismo per diventare metodo cooperativo di lavoro culturale, in grado di integrare le 
risorse di soggetti sociali e culturali diversi ma con obiettivi in parte comuni. 
c) la terza potenziale voce di un bilancio articolato è costituita dalle entrate dirette, 
a pagameto di servizi forniti dalle sezioni. Anche questa forma, sperimentata 
sosprattutto, mi pare, dalle sezioni Toscana, Lombardia, Piemonte, Lazio, dovrebbe 
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essere incentivata, secondo le possibilità e la fantasia delle singole sezioni, avendo 
l'accortezza di lasciare un margine di privilegio per i soci, uno sconto sulla quota di 
partecipazione a un corso o a un viaggio di studi o per t'acquisto di una pubblicazione, 
una riserva di posti in un corso o seminario a numero chiuso. etc .. 

Accanto a queste forme di entrate dirette in denaro, vanno segnalate quelle forme 
indirette di contributo rappresentate dal patrocinio e finanziamento da parte degli 
enti pubblici di attività e iniziative promosse e gestite dalla sezione. È esattamente il 
modello praticato nella sezione che rappresento. Il bilancio della nostra sezione è 
costituito esclusivamente dalle quote sociali. Esse non basterebbero certamente a 
finanziare le numerose attività svolte dalla sezione (corsi e seminari, convegni, pre­
sentazioni di libri, indagini statistiche, la pubblicazione di un trimestrale a stampa) 
senza l'intervento diretto di enti pubblici (Regione ed Enti locali, Università, Istitu­
zioni statali) le quali sostengono finanziariamente e amministrativamente le iniziati­
ve, in cambio delle risorse di esperienza e capacità organizzativa, tecnica e professiO­
nale poste a disposizione dall'associazione. 

Per concludere, non ci sembra opportuno privilegiare un modello invece che un 
altro; al di là della ovvia difesa della propria autonomia decisionale e politica, e nel 
rispetto dei ruoli, le sezioni adotteranno evidentemente il modello realisticamente 
più praticabile e quello che meglio garantisca, accanto alla autonomia decisionale e 
politica, la chiarezza e la continuità di bilancio. 

5. Si dibatterà più diffusamente e più a proposito della informaziosne e della poli­
tica editoriale in occasione della relazione della ddtt. Vinay. Ciononostante rite­
niamo ci competa qualche osservazione a riguardo. Non ci interessa tanto riflettere 
qui sulla c.d. crisi del ''BotJettino d'informazioni" e sulla relazione, reale o presunta, 
di tale crisi, con l'improvviso movimento di letteratura periodica professionale crea­
tosi in Italia negli ultimissimi anni. A noi interessa semmai porre in relazione tale crisi 
con la contemporanea pubblicazione di alcuni notiziari regionali. Di esse bisognerà 
davvero discutere più approfonditamente, magari in queste stesse giornate, scam­
biarsi esperienze, informazioni, organizzarne in qualche modo la diffusione, in certa 
misura, al di fuori dei rispettivi ambiti di pubblicazione. Bisognerà discutere, soprat­
tutto, del loro rapporto con il bollettino nazionale. 

Intanto, proveremmo a ridimensionare un attimo la c.d. crisi del "Bollettino d'in­
formazioni". Diciamocelo francamente: il Bollettino ha conosciuto momenti peggio­
ri, molti, anche in regime di non concorrenza, nè da parte dell'editoria privata nè da 
pane delle sezioni regionali. L'esperimento dei numeri monografici ha dato n!)ultati 
alterni, e probabilmente un sistema misto può essere la migliore soluzione. Ma 
occorre per onestà dire che i numeri monografici, alcuni dei quali ottimi e destinati 
a restare e a pesare nella letteratura professionale, hanno, almeno rianimato l'inte­
resse dei bibliotecari nei confronti della rivista e li banno certamente avvicinato a 
tematiche "estranee" e "diverse" rispetto ai loro prevalenti e specifici interessi di 
lavoro e di studio. Ingiusta, e sbrigativa ci sembra poi l'accusa di rappresentare solo 
in minima parte la vita e il dibattito interno all'associazione. Semmai essi sono 
espressi fedelmente, anche nel male, anche nella disarticolazione spesso esistente tra 
le sezioni regionali e gli organismi nazionali, disarticolazione non del tutto imputabi­
le, per amore di verità, a questi ultimi. Insomma, per tornare allo specifico tema del­
l'informazione, non ci sembra corretto sottrarre risorse e apporti all'organo nazio­
nale di informazione dell'associazione spinti da pericolose tendenze al protagonismo 
regionale, o da tentazioni concorrenziali sul piano scientifico, forse da evitare sia. per 
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ragioni di merito. perchè non ci sembra che manchino oggi le sedi e le occasioni pro­
fessionalmente degne e responsabili per ospitare contributi scientifici. che per 
ragioni di metodo, perchè non ci sembrano tali le funzioni di un bollettino regionale. 

In definitiva. al di la dei discorsi di merito scientifico e. se volete. di etica associa­
tiva. \1 può provare a dare qualche suggerimento pratico per ovviare a questa volon­
taria o involontaria concorrenza che i notiziari regionali fanno al naztonale, soprat­
tutto sul piano dell'informazione. perchè sul piano scientifico a nostro parere la que­
stione non dovrebbe neanche porsi. 

Intanto le seztoni regionali dovrebbero tutte, senza eccezioni. nominare un corri­
spondente regionale del bollettino nazionale; questi dovrebbe, facendo anche parte 
d1 diritto della redazione regionale, garantire un rapporto corretto e di scambio tem­
pestivo delle informazioni tra bollettino nazionale e regionale; la redazione del noti­
ziano regionale, a sua volta. dovrebbe imparare a lavorare in prospettiva duplice; del 
contemporaneo alimento e riforntmento, soprattutto informativo. del "Bollettino 
d'informazioni" c del notiziario regionale. Il "Bollettino·· non dovrebbe attendere la 
pubblicazione del notiztano regiOnale per attingervi notizie ormai stantie e impubbli­
cabili. Non sarebbe un grave peso per le redaziOni regionali inviare notizie, informa­
zioni , servizi. segnalazioni man mano che vengono raccolte a livello regionale; e la 
presenza del corrispodente regionale del "Bollettino d'informazioni" all'interno 
della reda7.ione regionale faciliterebbe molto tale lavoro. 

Eppure, nonostante i reali o presunti e comunque emendabili pregiudizi recati 
all'organo nazionale dell'associazione, e nonostante gli equivoci rapporti intercorsi 
finora. noi ci dichiararne decisamente favorevoli alla continuazione, anzi allo svi­
luppo c alla moltiplicazione de1 notiziari regionali, non solo per la ovvia importante 
funz1one informativa assolta, quanto per la capacità, lo~o intrinseca, di allargare la 
base attiva di partecipaz10ne dei soci all'attività della sezione, e per l'indubbio effetto 
posit1vo che essi hanno, a livello di immagne, sul rapporto tra le sezioni regionali e i 
loro intcrlocutori. 

Lo ste\so dtscorso si potrebbe fare per le attività editoriali. Sarebbe buona norma 
che le sc1ioni regionali lasciassero traccia e memoria delle loro attività ed iniziative. 
non d1sdegnando. in mancanza di opportunità più favorevoli, forme di pubblicazione 
non convenzionalt, sempre preferibili all'assenza di documentazione, ed evitando, 
anche su questo terreno. la concorrenza all'iniziativa nazionale; le sezioni dovreb­
bero occurarc uno spazio editoriale riservato alle proprie attività o a temi di partio­
larc c ~peci fico interesse del territorio di competenza: la recente pubblicazione della 
sezione toscana sui materiali minori e I'SB~. in presenza sul territorio toscano della 
biblioteca depositaria della copia d'obbligo mi sembra un esempto abbastanza perti­
nente di quanto intendiamo. 

6. Riteniamo che l'accusa rivolta periodicamente all'associazione. da chi non la 
conosce se non superficialmente. di corporativismo sia non solo ingiusta ma addirit­
tura patetica, se pens1amo a quante poche armi o occasioni I'AIB abbia per poter solo 
accennare una politica corporativa. Ha semmai più credito l'accusa contraria 
secondo cui l'Associazione si occupa piuttosto a intermittenza e timidamente dello 
status sociale. culturale e professionale del bibliotecario. 

Ciononostante, è bene dire che, per allontanare sia pure la benchè minima tenta­
zione corporativa occorre solo che l'AIB continui o riprenda a operare nella duplice 
direzione indicata dallo statuto: in direzione della difesa, valorizzazione. qualifica-
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zione professionale e in direzione della prc!'>cnza sempre più viva c organica nel dibat­
tito e nella politica bibliotecaria. L'una in funzione dell'altra. 

Se è vera questa premessa allora vuol dire che il primo interlocutore detrAIB sono 
le biblioteche, nelle loro essenziali componenti: istituzioni di governo, operatori. 
utenti. 

Può apparire strano c di prammatica questo richiamo all'utenza, per una struttura 
come l'AIB che non gestisce biblioteche e non ha un rapporto diretto con il pubblico. 
Eppure nessuno, penso, può contestare, pena appunto la caduta corporativa, che l'u­
tenza delle biblioteche debba essere il costante punto di riferimento dell'azione del­
l'AI B. L'AIB si pone cioè, in quanto elemento di unificazione c standardizzazione 
del livello professionale, comportamentale. etico degli operatori, come anello di 
congiunzione, di mediazione tra le strutture c il pubblico. Non parrà strano a chi di 
questo è convinto che il primo punto del codice di etica professionale presentato ai 
soci della Library Association nel 1980 reciti: "Il primario dovere del bibliotecario è 
verso i propri clienti. cioè le persone e i gruppi di persone ai cui bisogni sono indiriz­
zate le risorse e i servizi che i bibliotecari sono impegnati a provvedere. In tutte le 
considerazioni professionali e amministrative. gli interessi dell'utente hanno la pre­
cedenza su tutti gli altri interessi". 

In questa ottica occorre guardare con preoccupazione al dato. riferito da Soli mine, 
c riscontrabile anche nella nostra sezione, circa la scarsa presenza degli enti nell'asso­
ciazione, spiegabìle forse anche con la insufficiente propensione dell'associazione. c 
dovrebbe rientrare nelle competenze delle sezioni regionali, a occuparsi di problemi 
concernenti i singoli istituti. Potrebbe essere una strada da tentare, potrehbe anche 
servire a dare forza agli stessi operatori sui luoghi di lavoro. 

Passando al grado successivo, troviamo, interlocutori per eccellenza. le ammini­
strazioni. pubbliche elettive c istituzionali, proprietarie delle biblioteche c titolari del 
governo delle stesse. 

È perfettamente inutile ricordare, come, a livello l<)cale, gli intcrlocutori principali 
delle sezioni AIB siano gli enti locali; non perchè si vogliano privilegiare le 
biblioteche pubbliche e i loro operatori, ma perchè si tratta di riconoscere che il 
livello locale è il ganglio vitale dell'erigendo sistema bibliotecario italiano e che. in 
quanto più diretti vicini rappresentanti degli interessi della comunità. sono gli enti 
locali il motore di ogni organizzazione in rete o sistema delle biblioteche. 

Si tratta di individuare forme di collaborazione a vari livelli, comunale, provincia­
le, regionale scegliendo i partners non a caso, ma secondo le specifiche pertinenze di 
intervento. e secondo la dimensione e il livello delle iniziative. 

Essenziale, per un corretto rapporto con gli enti locali. ci :-.cmbra: 
- dare continuità alle iniziative, impegnarsi in programmi, cicli di iniziative, più che 

in iniziative singole ed occasionati; 
- presentarsi con contenuti c programmi c proposte organiche e chiarezza di idee; 

intervenire non solo sul terreno della professionalità ma porre la propria espe­
rienza per contribuire allo "sviluppo delle biblioteche c del servizio bibliotecario 
italiano" (art. 2 dello statuto dell'Associazione). 
Questo tipo di azione, e non la richiesta di contributi a perdere o sulla fiducia , 

significa proporsi agli enti locali come punto di rifer~mcnto ohbligato dei loro inter­
venti legislativi, istituzionali. amministrativi. 

Lo stesso discorso può essere fatto a proposito degli altri interlocutori: Università 
e sindacato. Il rapporto con l'Università non si esaurisce nel rapporto con le bibliote­
che dell'Università. Il discorso è più ampio c investe il ruolo dell'Università nella for-
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mazionc dci quadri superiori della professione bibliotecaria; discorso delicato, da 
sviluppare. prima o poi, riprendendo uno dei temi del congresso fiorentino del1981, 
che investe il problema dei corsi di laurea, delle scuole speciali. il problema, conviene 
ripetere. del ruolo che spetta all'Università , accanto alle regioni, agli enti locali, alle 
associazioni professionali, nel sistema formativo dei bibliotecari. 

Le Università prendono iniziative alla spicciolata e, si potrebbe dire, alla cheti­
chella, anche se la tendenza è più verso i beni culturali, che verso le discipline speci­
ficamente biblioteconomiche; il rischio è che, dopo averli tanto vagheggiati e invoca­
ti, corst e scuole nascono oggi privi di qualsiasi coerenza rispetto ai reali e nuovi con­
tenuti della professione bibliotecaria; I'AIB dovrebbe imporre un dibattito e perve­
nirci attrezzato; c le sezioni regionali, intavolando su questo tema un dialogo con le 
locali Università, potrebbero contribuire a impostare correttamente tale campagna. 

Il rapporto con l'Università riguarda anche, secondariamente, l'utilizzo delle 
strutture e delle risorse didattiche e umane dell'Università per integrare interdiscipli­
narmcntc nella nuova dimensione professionale richiesta ai bibliotecari l'attività di 
informaztone con discipline extrabiblioteconomiche come il management, il marke­
ting, le scienze dell'informazione, le pubbliche relazioni, etc: il discorso riguarda 
naturalmcntt.; anche la ricerca: alcune imziative c terreni d'intervento delle sezioni 
regionali possono richiedere l'apporto di determinate strutture accademiche. come 
è avvenuto per l indagine sulla professionalita del bibliotecario in Emilia- Romagna. 
che viene effettuata in collaborazione con l'Istituto di Sociologia della Università di 
Bologna . Ed è un discorso che vale non solo a livello di articolazioni territoriali. ma, 
crediamo, anche a livello di commissioni di studio. nelle quali la componente alla 
ricerca è essenti aie. 

Con le organtzzazioni sindacali si tocca un altro punto dolente. 
Il rapporto o non c'e stato o è stato di sospetto e sfiducia reciproci; il risultato sono 

stati la debolezza della nostra posizione e proposta sut profili e sui contratti, e propo­
ste sindacali insoddisfaccnti sotto ogni punto di vista. 

Sarebbe bene cominciare a dissipare tali sospetti, c cominciare , magari a livetlo di 
base , di sezioni regionali e di istituti, a discutere e affrontare congiuntamente i pro­
blemi della professione per arrivare a formulazioni di base comuni . E per fare giusti­
zia del mito secondo cui i paesi anglossassoni. considerati patria delle più avanzate 
posizioni a livello tecnico. scientifico e professiOnale, siano refrattari a livello di sen­
sibilità c coscienza politica e sindacale. vorremmo ricordare che la divisione servizi· 
generali della L. A . pubblica da anni un notiziario che si intitola. significativamente. 
LA . Trade Union news. ind1ce di un'integrazione e di un confronto che in Italia 
siamo lontanti dal conseguire. 

7. Quanto <li contenuti del rapporto con gli interlocutori. si è già detto che essi 
vanno individuati a seconda dei partners. delle loro capacità e competenze giuridi­
che. politiche. amministrative, sociali, culturali. scientifiche e territoriali. Non si può 
presentare a tutti gli interlocutori lo stesso programma e le stesse proposte, sperando 
che quak:uno stia a sentire, mostrando così di ignorare le loro peculiarità e perdendo 
quindi in credibilità e in definizione delle proposte. 

Il tutto all'interno di un quadro che è ben definito c, se volete. semplicemente 
dichiarato dall'art. 2 dello statuto: compito nostro è studiare e intervenire in tutte le 
questioni di ordine scientifico tecnico, giuridico. legislativo concernente le bibliote­
che e i loro operatori, anche attraverso rapporti con le componenti sociali del mondo 
del lavoro c della cultura. e attraverso le iniziatiYc ricordate dall'art. 3: riunioni. con-
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ferenze, giornate di studio. corsi di formazione profe!:.sionalc (in collaborazione con 
enti pubblici e pri\ati). commissiom di studio. pubhlicaz10m. rnostn: etl altre manife­
stazioni similari. promosse m proprio dai gruppi di studio e anche in collaborazione 
o p~r conto di terzi. 

Il problema in conclusione è di individuare. sulla base di una valutazione attenta 
c puntuale delle specificità regionali c territoriali, quali mezzi adoperare di volta in 
volta ( e con quali interlocutori) per raggiungere tali finalità. avendo in mente una 
consapevolena: solo attraverso una valorizzazione piena c originale delle singole 
articolazioni regionali. che hanno il loro punto focale In un corretto e ricco rapporto 
con gli enti locali e gli altri interlocutori territoriali, e il suo alimento in una riconosci­
bile e chiara linea. indirizzo orientamento, elaborati a livello nazionale dal consiglio 
dei presidenti e interpretata con fedeltà e intelligenza c prontezza dal Comitato Ese­
cutivo Nazionale. in grado di far cu·colare e avvertire tale linea. sta ogni possibile sVI 
luppo quantitativo e ulteriore radicarnento deii'AIB nella realtà bibliotecaria italia­
na. 
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Interventi 

Reggw ErmiLa è slllta pre~'Cel!a quale sede della Conferenza in seguito alla considera­
ZIOne che il parallelo n·olgtmento di Poiesis: nuove tecnologie nel lavoro culturale 
avrehbe fm orito una pn1 ampia partecipazione dei soci e costituiro 1111 t dea/e collega­
mento con il XXXIII Congresso dell'Al B (Sirmione, 8-1 I maggLO 1986) che sarà dedi­
calO alle trasformaztont mdolle nel/'orgalllzzazione de/lavoro e nei sen'tzi bibltotecari 
dm processi dt uuW\'aztone tecnologtca. Un monzento fondamentale della nwnifesta­
zione promossa dalla !Jihlimeca munu:ip9/e "Pamzzi'' di Reggw Emilia- oltre agli 
incontri seminariali svolrisi dal13 al l61w1'emhre -è stato rappresentato da un 'esposi­
zione delle principali iniziartve connesse all'uso delle nuove cecnologie nel settore delle 
bihlioteche, degli archil•i e dei musei. La mostra è stata inaugurata nella tarda nzatti­
nata dal sindaco dt Reggio Emilia, Ugo BENASSI, che ha rivolto prima w soci un cor­
diale saluto: 

"Vi ringrazio per avermi invitato alla Conferenza nazionale della vostra Associa­
zi~mc ed anche per aver scelto come luogo di questo importante incontro la città di 
Reggio Emilia, che vi esprime, mio tramite. un cordiale benvenuto. I \Ostri lavori 
costituiscono certamente un punto di riferimento concreto, un'opportunna d1 rifles­
Sione sul ruolo che acquistano le biblioteche ed in genere le associazioni culturali in 
questa fase di profonda trasformazione della società. Mi riferisco alle i~tituzioni non 
come entità astratte ed impersonali, ma come patrimonio umano. come incontro di 
più intelligenze c di più voci, lavoro quotidtano di operatori culturali c di studiosi, di 
organizzatori e dt fruitori dell'iniziativa culturale. È anche significativo che il vostro 
congresso si svolga in coincidenza con la mostra e con gli incontri scminariali della 
manifestazione indetta dal Comune tramite la Biblioteca Panizzi, dalla Regione 
Emi ha- Romagna e dall'Istituto regtonale per i beni artistici, culturali c naturali sotto 
il titolo di Poèests. Studiare a fondo il rapporto tra istituzioni e civiltà informatica, 
farne oggetto di applicazione al funzionamento ed ai programmi delle stesse istitu­
zioni é un'esigenza fondamentale del nostro tempo in un mondo che va avanti in fret­
ta. troppo in fretta, io penso, e che si trasforma perché la cultura non può che essere 
soggetto attivo e preminente di questo processo. Ma é appunto un processo che non 
va inteso al di fuori dell'uomo, così come la macchina. frutto della più agg10rnata tec­
nologia, non va intesa come surrogazione della intelligenza umana. benst come stru­
mento della sua ptu amp1a applicazione. Che la rivoluzione tecnologtca dei nostri 
giorni in teoria possa proaurre effetti di disumanizzazione e di alienazione non é 
certo da scartarsi, io credo. a priori. Anche la prima e seconda rivoluzione industriale 
hanno prodotto effetti di questo tipo, ma credo che tali contraddizioni abbiano 
potuto storicamente determinarsi a causa di negativi fenomeni di recessione e di lati­
tanza della cultura dalla direzione di nuovi processi produttivi, ossia a causa di una 
condizione essenzialmente politica di sovrapposizione della logica del profitto alla 
logica della centralità dell'uomo. Il discorso da fare é perciò quello di un salto di qua­
lità nella politica, di una sua capacità di sottrarsi a logiche fuorvianti. Protagonista di 
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questo salto non può che essere la cultura, che é in fondo la matrice remota della 
stessa rivoluzione tecnologica c che pertanto ha il compito molto alto di guidarla c di 
determinarne le applicazioni senza limiti di sorta, di estensione ed in profondità. 
L'applicazione dell'informatica ai procedimenti degli Istituti culturali come le biblio­
teche, gli archivi ed i musei e come ogni altra espressione della produzione culturale 
e dello stesso sistema formativo, costituisce un momento stimolante, ma al tempo 
stesso un momento esemplare dell'umanità, del processo tecnologico, cioè l'indica­
zione effettiva di una scelta politica che possa assicurare un tipo di sviluppo capace 
di difendere, di promuovere e di esaltare la centralità dell'uomo. Credo perciò che il 
vostro congresso, come la mostra che ci accingiamo ad inaugurare ed il convegno di 
"Poiesis" costituiscano un contributo concreto ad una moderna polttica di sviluppo, 
ed é con questa certezza che io porgo a nome della nostra amministrazione comunale 
il più vivo augurio di buon lavoro." 

Nel pomeriggio si sono s~·olti i lavori delle Commissioni nazionale e dei Gruppi di 
studio; riportiamo le relazioni dei Coordinatori e la sintesi del dibattito ad esse relativo. 
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Commissione nazionale biblioteche pubbliche 

Coordinatore Masstmo Belotti 

li contesto 
Le biblioteche pubbliche hanno conosciuto nel decennio scorso una diffusione a 

macchia d'olio, che ha investito capillarmente l'unità minima territoriale. Bibliote­
che (in qualche caso solo ''di nome") sono ormai presenti nella stragrande maggio­
ranza dei comuni medt e piccqli dell'area centro-settentrionale, mentre un incre­
mento sensibile si è registrato anche in alcune regioni del Sud e nelle Isole. 

Il fenomeno ha fatto ' sentire i suoi riflessi anche nell'Associazione dove si è verifi­
cata l'immissione di numerosi nuovi soci provenienti in larga misura dal settore delle 
biblioteche di enti locali: in alcune delle sezioni maggiori essi rappresentano (tra per­
sone e enti) oltre il 60% degli iscritti, mentre nelle più piccole sfiorano addirittura il 
90%. 

Tuttavia questa presenza percentualmente rilevante non si è tradotta finora nella 
capacità di esprimere, sul piano soggettivo, un ruolo altrettanto consistente e deter­
minante. Ne è un sintomo il ritardo stesso con il quale è stata avvertita nell'Associa­
zione l'esigenza di dar vita alla Commissione biblioteche pubbliche. 

Certamente ha influito l'esistenza diffusa di poli di attrazione e di circuiti attivi 
all'esterno dell'Assoctaztone, che hanno costituito, di fatto, dei punti di riferimento 
alternativi e degli ambiti di progettazione e di confronto, sebbene parziali e non sem­
pre illuminati (si allude all'iniziativa di regioni, province, aggregazioni comprenso­
riali, sistemi, assessorati, ecc.). Così come va tenuto in debito co.nto che l'estrema 
polverizzazione dell"'arcipelago" delle biblioteche pubbliche (spesso accompagnata 
da precarietà) ha rappresentato un handicap, limitando, oggettivamente, le possil9i­
lità per le singole esperienze di confluire e incidere riei processi di elaborazione col­
lettiva. ma la causa principale di una condizione, per certi versi, di subalternità, va 
ricercata nella realtà contradditoria del recente (per certi aspetti apparente) sviluppo 
di questo settore; al numero, infatti, considerevole di biblioteche di enti locali, che 
risultano sulla carta e che spesso conducono una pratica stentata, non corrisponde 
ancora qualità,' spessore e radicamento dei servizi e della professione. Più in genera­
le, potremmo dire che manca una cultura della biblioteca pubblica: carenza che attra­
versa tanto la sfera (specialistica) della gestione e della organizzazione dell'offerta 
quanto quella della sua committenza sociale. 

Diviene legittimo chiedersi se il ''boom" della biblioteca pubblica, a cui abbiamo 
assistito e partecipato negli anni Settanta, non poggiasse in realtà su basi. in larga 
parte, artificiali. Non ci si riferisce soltanto a investimenti, strutture e lucidità proget­
tuale; ma piuttosto alla costatazione che l'improvvisa capilarizzazione non si inne­
stava su una presistente struttura sistemica naZionale, che l'avrebbe potuta assorbire 
e valorizzare, né veniva a inserisi, come per altri paesi, nel solco di una tradizione 
consolidata: facile (a posteriori) dedurne scompensi e velleitarisimi. Senza contare 
Che per molto tempo, a partire dalle prime leggi regionali (anch'esse fattori di causa/ 
effetto), lo sviluppo delle biblioteche pubbliche avverrà prevalentemente per linee 
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esterne. sollecitato cioè da istanze molteplici che si sono "impropriamente" o. se si 
vuole. "storicamente'' incanalate verso il ''contenitore" biblioteca, accentuandone 
funzioni di supplenza, enfatizzandone vocazioni di onnicomprensività e, soprattutto, 
!imitandone la capacità di esprimere un proprio ruolo autonomo su cui crescere. 

Lavorare per la costruzione di una più precisa identità della biblioteca pubblica 
risulta, dunque. un compito più che mai attuale c stìmolante, che richiede in primo 
luogo un impegno per raccordare le esperienze locali, puntando contemporanea­
mente all'omogeneizzazione "in avanti". Richiede di confrontarsi con le nuove esi­
genze di informazione presenti nella società, ridefinire tipologie e standard, pro­
porre nuovi servizi, incentivare l'aggiornamento, puntare di più sulla qualità. 

All'associazione spetta un ruolo decisivo nello stimolare e nell'orientare questo 
processo, trasformandosi, il più possibile, da interlocutore in soggetto proponente e 
promotore. 

È con l'obbiettivo ambizioso di contribuire a questo progetto che nasce la Commis­
sione nazionale biblioteche pubbliche. 

Ruolo e finalità 
Per quanto riguarda l'interpretazione del proprio ruolo. la Commissione bibliote­

che pubbliche individua tre piani distinti, e al tempo stesso compenetrati. su cui ope­
rare, corrispondenti a tre possibili funzioni: 
l. Una funzione di coordinamento degli interventi dell'AIE nel settore delle biblio­

teche pubbliche. potenziandonc la presenza c la capacità di proposta. 
2. Una funzione, sul versante scientifico, di ricerca e elaborazione, promuovendo 

indagini, studi e pubblicazioni. che contribuiscano a diffondere una cultura della 
biblioteca pubblica. 

3. Una funzione (duplice) di orientamento: a) costruendo c suggerendo le coordi­
nate per un atteggiamento unitario dell'Associazione sui principali problemi del 
settore; b) attrezzandosi come struttura agile di "pronto intervento". in grado di 
rispondere ai quesiti e alle sollecitazioni che potranno venire dai soci, dalle sezioni 
regionali e dal CEN in merito a questioni anche particolari di carattere professio­
nale, biblioteconomico, organizzativo, politico, sindacale. 

La traduzione di queste funzioni in un programma a medio termine è il risultato 
che la Commissione si attende dalla Conferenza nazionale, in occasione della quale 
ha formulato alcune ipotesi di lavoro. 

La formula organizzativa 
Parte integrante del programma è il metodo, cioè i criteri cui improntare il funzio­

namento della Commissione. 
Sotto questo profilo la Commissione biblioteche pubbliche, che si è appena costi­

tuita, intende proporsi come terreno di spcrimcntazionc.: di modelli organizzativi, che 
recepiscano le ultime formulazioni del CEN c del Consiglio dei presidenti sul ruolo 
delle commissioni nazionali e dci gruppi di studio. Rientrano già 1n quest'ottica 
alcune opzioni. fra cui la scelta di limitare a sette il numero dei suoi membri nell'in­
tento di dar vita a un organismo agile che si caratterizzi il più possibile come collettivo 
di lavoro sovrarregionale e la conseguente designazione dci componenti, effettuata 
non in base a criteri di rappresentatività regionale (<.:he rischiano di sortire soluzioni 
plctoriche). ma a requisiti e competenze funzionali alla sua operatività (sebbene 
nella sua composizione si sia tenuto conto della esigenza di favorire una sintesi fra 
esperienze e realtà connotate da una diversa derivazione tipologica, geografica. pro­
fessionale). 
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Si ritiene, dunque, ancor più indispensabile garantire l'esistenza c il funziona­
mento di un livello complementare rappresentato dalla rete dei referenti regionali, 
cui si attribuisce una duplice funzione: a) nel loro insieme i referenti dovrebbero con­
figurare una sorta di organismo consultivo, che si riunisce almeno una volta alranno 
per contribuire alla definizione degli orientamenti, dei programmi c delle linee di 
lavoro della Commissione nazionale (il primo incontro è previsto per il prossimo 
maggio. a Sirmione. in occasione del XXXIII Congresso dell'AIB): b) singolarmen­
te, invece. i referenti dovrebbero costituire il momento di raccordo tra le diverse 
realta regionali c la Commissione nazionak, garantendo l'esistenza di un canale per­
manente di comunicazione. Si fa presente, in proposito, che a tutt'oggi numerose 
'>Czioni non hanno ancora provveduto a nominare il loro referente. 

Per quanto riguarda un'ulteriore articolaZione interna, la Commissione non 
ritiene opportuno costituirsi in sottocommi~s1oni nazionali e regionali con carattere 
permanente. che prefigurerebbero una struttura verticale non senza rischi di cristal­
lizzazione. ma preferisce avvalersi di volta m volta di gruppi di studio o di lavoro, che 
esauriscano la loro attività nell'approfondimento di un tema (è il ca~o del gruppo di 
studio) o nella gestione complessa di un 'iniziativa (gruppo di lavoro). Gruppi di stu­
dio c di lavoro vanno comun4ue intesi come strumenti operativi della Commissione. 

Per una legislazione e una normativa a favore delle biblioteche 
E: proprio con la costituziOne, entro l'anno, di uno specificio gruppo di studio che 

la Commissione intende far fronte all'esigenza più volte ribadita di una posizione uni­
taria dcli'AIB sulla legislazione regionale in materia di biblioteche di enti locali. 

Stiamo infatti assistendo da un paio d'anni a questa parte a una nuova fase di dina­
mismo (non sempre felice) del legislatore, che ha visto spesso le sezioni regionali, 
disorientate, svolgere un ruolo subordinato. In alcune regioni (Emilia-Romagna. 
Veneto, Calabna, Lombardia) sono state approvate nuove leggi, che sostituiscono 
le precedenti e le cui linee di interpretazione c di applicazione sono ancora tutte da 
definire, offrendo all'AIB una occasione di intervento da non sottovalutare: altre 
regioni, come le Marche, il Friuli. la Puglia, ccc. si stanno muovendo nella prospet­
tiva di un superamcnto delle leggi in vigore: altre ancora, come la Sardegna. stanno 
per ottenere il loro primo testo di legge. Occorre:. dunque, su questo versante, defi­
nire un orientamento comune dell'Associazione, che metta in grado ogni sezione di 
confrontarsi localmente con la situaziOne specifica e con il legislatore regionale. 
Nello stesso tempo è necessario garantire un coordinamento e offrire alle sezioni 
l'opportuna consulenza. 

Affrontando questa materia ci si rende conto, tuttavia, del perimetro circoscritto 
ento cui è racchiu~a. mentre viene spontaneo gettare uno sguardo verso terreni limi­
trofi scarsamente indagati, dove si addensano problemi di carattere normativo e giu­
rid:co, che fanno parte della pratica e delle "ambasce" quotidiane del bibliotecario 
pubblico. Infatti. quando si parla di leggi regionali. ci si riferisce. convenzionalmen­
te, a uno schema generale, entro il quale si può sviluppare l'azione delle biblioteche. 
che prevede indicazioni di massima su: compiti e obbiettivi della biblioteca e degli 
enti che ad essa sovrintendono; standard minimi; modalità della cooperazione fra 
biblioteche (sistemi): procedure di finanziamento. ecc .. Non rientrano invece in que­
sto ambito di competenza numerose questioni di natura giuridica, normativa, ammi­
nistrativa, il cui quadro di riferimento si compone, come in un mosaico, di frammenti 
diversi estratti da un intrico di leggi, decreti, circolari. contratti e disposizioni di vario 
genere, non sempre facilmente reperibili e interpretabili. Gli esempi sono molti. 
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Eccone alcuni presi a caso e molto diversi tra di loro: gli aspetti normativi che riguar­
dano i rapporti giuridici del dipendente; le ripercussiom della legislazione antimafia 
sulle procedure d'acquisto; l'osservanza delle norme di sicurezza; i problemi con­
nessi alla salvaguardia del diritto d'autore; l'introduzione di un particolare regime 
SIAE per le biblioteche; la possibilità di avvalersi dt agevolazioni postali per 11 pre­
stito intcrbibliotecario e per l'invio dei solleciti, ecc. 

Anche su questo terreno si renderà necessario intervenire in modo articolato: a) 
lavorando a una sistematizzazione della materia; b) realizzando una puntuale infor­
mazione; c) formulando proposte di aggiOrnamento e di supcramento di alcune 
disposizioni; d) contribuendo, m alcuni cast, alla revis1one c alla elaborc~zJonc degli 
standard. 

Un salto di qualità nei serdzi di ù1[ormazione e di reference 
La Commissione ha individuato il problema dell'orgamzzaz10nc dei servizi infor­

mativi come una delle questioni centrali del suo 1mpcgno. Si deve infatti prendere 
atto che in questo campo è stato fatto molto poco per superare il grave ritardo che 
pesa sulle biblioteche pubbliche e sulla professione. Il risveglio di interesse di questi 
ultimi tempi, segnalato da articoli e iniziatJvc varie, anche se dJ per sé non mdica una 
strada sicura dal punto di vista operativo, fa da spia dJ bisogm dtffusi, indotti sia da 
cambiamenti profondi nella nostra società. sia da una maggiore consapevolezza pro­
fessionale dei bibliotecari rispetto ai problemi informativi. 

Dato atto che non è possibile affrontare nella sua globalità l'ampia gamma di que­
stioni che sussistono in questo ambito, si deve però convenire che una delle difficoltà 
che qualsiasi bibliotecario di biblioteca pubblica deve affrontare, se voglia istituire o 
gestire servizi di questo tipo, è quello della mancanza di strumenti ad hoc. per un 
serio lavoro informativo: si tratti di strumenti bibliografici, come di strumenti norma­
tivi, manualistici, di standardizzazione, i l bibliotecario non ha n1ente a dtsposiLione 
che lo faciliti e orienti nell'espletamento dei suoi compiti. 

Il primo passo da compiere è, dunque, quello di lavorare a uno strumento genera­
le, bibliografico e normativa. che faccia da guida nella predisposizione e nella 
gestione di servizi di informazione e di reference. 

L'intenzione non è semplicemente quella di produrre una ltsta di materiali adatti 
a biblioteche di un certo tipo, nel nostro caso quelle piccole e medie, ma anche: a) 
fornire indicazioni di mass1ma sul funzionamento del servJZJO; b) indicare quali 
dovrebbero essere le fonti di informazione, non possedute o controllate in proprio 
dalla biblioteca, da localizzare; c) individuare, per i vari livelli di dimensioni e di ser­
vizio delle biblioteche, le risorse minime necessarie; d) stabilire una lista esemplifica­
tiva di materiali di informazione disponibili e desiderabili per questo tipo di bibliote­
che; c) dare indicazioni, sempre di massima, sulle varie tipologie di servizi informa­
tivi attuabili nell'ambito della biblioteca pubbljca c sulle loro modalità di funziona­
mento. 

La Commissione intende avvalersi, allo scopo, di un gruppo di lavoro già operante 
all'interno della sezione Toscana, con il quale realizzare uno stretto rapporto di col­
laborazione. 

Quale automazione nelle piccole biblioteche 
Lautomazione nelle piccole e medie biblioteche di enti locali rappresenta un altro 

argomento incalzante, di cui la Commissione si dovrà occupare con urgenza. La 
corsa è ormai iniziata, favorita anche da pressioni esterne, il problema esiste, le solu-
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zioni appaiono le più disparate. Disorientamento e desiderio di ··non perdere il tre­
no" si mescolano creando aspettative alle quali bisognerà dare delle risposte più cer­
te. 

Indispensabile. quindi, condurre preliminarmente una ricogmzìone delle ormai 
numerose esperienze in corso e dei diversi studi di fattibilità commissionati localmen­
te. Ma l'obbiettivo più concreto è quello d1 arrivare a una prima deftmzione omoge­
nea e puntuale delle esigenze di questo tipo di bibliocca. favorendo anche momenti 
d1 confronto c d1 raccordo fra ch1 sta conducendo tah cspenenze. 

In questo quadro una particolare attenzione sarà riservata a1 nsultati del lavoro del 
gruppo d1 studio suli'SBN. Più in generale si rendera necessario porre a confronto il 
programma SI3N con gli specifici obbiettivi di servizio e con le specifiche logiche 
organizzative delle piccole biblioteche, per vcrificarnc gli aspetti reali di funzionali­
tà. 

Riconsiderare il settore dei ragazzi e della letteratura grovanile 
Graz1c all'miz1ativa delle sezioni Emilia-Romagna e Friuli, che hanno promosso a 

Bologna un incontro interreg10nale m occasiOne dell'ultima edmone della Fiera del 
libro per ragazzi. è stata riproposta all'attenzione dell'AssocJa7Jone l'esigenza di 
garantire una presenza più incisiva in questo settore cosi importante dell"attJvità 
delle biblioteche pubbliche. 

Per predisporre un programma di lavoro specifico si dovrà tener conto di alcuni 
limiti che permangono nell'attuale situazione: a) nella quasi generalità dei casi conti­
nua ad esserci poca considerazione per il settore ragazzi, che viene concepito come 
uno "spazio minore", a cui destmare modeste nsorse finanziarie, umane e intellet­
tuali; b) mancano nel nostro paese studi che abbiano approfondito la conoscenza 
delle esigenze di lettura e dei bisogni di informazione dci ragaa1; c) la figura profes­
sionale del bibliotecario della sezione ragazzi deve ancora trovare una corretta defi­
nizione; d) continuano a manifestarsi numerose differenze, se non punti di vista con­
trastanti, sulla specif1ca applicazione di norme e procedure; c) manca ancora un qua­
dro dJ riferimento per una corretta definizione dei rapporti tra biblioteca e scuola che 
stabilisca i piani di integrazione fra le due strutture, salvaguardando l'identità e il 
ruolo proprio della biblioteca pubblica. 

A un apposito gruppo di studio, di cui si propone la costituzione in tempi brevi. il 
compito di indicare le linee di un piano di intervento per ribaltare questa situazione 
e di fornire indicazioni per un rilanciO dell'iniziativa dclrA!:.~ociazione su questo ver­
sante. 
Una nuova attenzione per la cultura locale 

La ripresa di interesse per i diversi aspetti della cultura locale. che si è registrato a 
partire dagli ann1 Settanta, sta determinando alcuni riflessi sulla bibl!oteca pubblica. 
se è vero che la sua vocazione in questo campo si è progressivamente spostata da un 
atteggiamento di prevalente conservazione del patrimonio bibliografico antico e raro 
a una tendenza sempre più spiccata verso l'innovazione. In tal senso prendere in con­
siderazione l ' informazione e la storia locale significa per la biblioteca pubblica valu­
tare come questi aspetti incidano nella ridefinizione complessiva del proprio ruolo 
come centro di documentazione e informazione. Fondamentale anche al riguardo, 
definire i livelli di raccordo con le altre strutture di conservazione e di produzione 
della documetazione locale. In questo campo, inoltre, si è sperimentata in maniera 
più sensibile ed originale la ricerca di un approfondimento metodologico e di nuove 
tecniche bibliografiche, unitamente ad una attenzione particolare verso il campo 
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della documentazione. Basti pensare che nella maggior parte dei casi proprio attra­
Yerso la cultura locale sono entrati a pieno dintto in biblioteca nuov1 supporti infor­
mativi quali il disco, la cassetta. la diapositiva. i matenali cartacei non librari. deter­
minando, sotto il profilo metodologico, una tenden7iale trasformazione delle sezioni 
di cultura locale m centri di documentazione. dove i materiali non librari occupano 
uno spazio considerevole. 

Ciò implica esigenze di conoscenza e di formazione specifiche, che possono diven­
tare, per la Commissione, altrettanti filoni di ricerca e di mtervento. Se ne possiamo 
segnalare tre: 
- La gestione (acquisizione, inventariazione, catalogazione, suo pubblico) dei mate­

riali non librari, ancora spesso considerati come "m111ori", che presentano esigenze 
di trattamento particolare (rispetto alla conserva71one. alla durata. all'utilizzazio­
ne), tema sul quale, a parte alcune lodevoli eccezioni, es1ste in Italia una letteratura 
scarsissima. 

- L 'indicizzazione dei materiali che appartengono alla sezione locale. In questo set­
tore gli strumenti tradizionalmente usat1 dalle biblioteche pubbliche (qual! la Clas­
sificazione decimale Dewey e il Soggettario di Firenze) appaiono inadeguati. per 
cui è fiorita una vasta gamma di soluzioni alternative che sarebbe vitale conoscere 
e approfondire. Anche in questo caso risulterebbe utile mettere a disposizione 
strumenti in uso all'estero. 

- L'applicazione alle sezioni di cultura locale di metodi di recupero automatizzato 
dell'informazione Questo implica, oltre a tutti gli altri problemi connessi con l'au­
tomazione delle biblioteche pubbliche, la preparazione per alcune discipline fon­
damentali (es. la cultura materiale, alcune tematichc storiche, ecc.) di thesauri ad 
hoc. 
In termini più generali il processo di questi ultimi diCCI anni di ampliamento del 

ruolo della storia locale conduce la biblioteca sempre più verso la costruzione di 
sistemi informativi, in senso stretto, sulla cultura locale stessa. È un processo che 
deve trovare un preciso riscontro nella riflessione biblioteconomica e neJla legisla­
zione regionale. 

L 'wenza attraverso le indagini 
Se è vero che le inchieste servono per conoscere, è altrettanto vero che servono se 

sono conosiute. Per questo la Commissione, prima di affrontare anche solo in termini 
programmatici, la complessa problematica relativa all'utenza. si propone come 
obbiettivo concreto, a breve termine. di condurre una ricognizione per ottenere una 
mappa aggiornata delle indagini che sono in corso. Risulta infatti che in numerose 
realtà locali si stiano svolgendo indagini di questo tipo come nel caso della Lombar­
dia dove la locale sezione dell'AIE sta conducendo, su finanziamenti regionali, 
un'inchiesta molto vasta sull'utenza nelle biblioteche pubbliche. Conoscere i risulta­
ti. dunque, e favorire la circolazione fra le sezioni regionali, utilizzando la rete dei 
referenti è l'impegno che la Commissione per il momento si assume in attesa che si 
creino le condizioni per realizzare direttamente un 'indagine nazionale per campioni. 

Una proposta editoriale 
La Commissione ritiene che la politica editoriale dell'Associazione debba cono­

scere un deciso rilancio, andando oltre gli interventi rapsodici che l'hanno finora 
caratterizzata. ancorandosi maggiormente ali 'iniziativa dell'Associazione nelle sue 
diverse articolazioni (in questo senso non è giustificabile che si sia perso traccia degli 

460 



atti dci congressi a partire da Taormina) c, soprattutto, avvalendosi maggiormente 
della capacità propositiva delle commissioni. Già il bollettino si muove in questa otti­
ca, ma qui ci si riferisce allo scollamcnto che si rilc,·a esaminando i pochi volumi pub­
blicati negli ultimi anni. 

Dal canto suo la Commissione biblioteche pubbliche, oltre a impegnarsi a garan­
tire adeguata pubblicizzazione alle conclusioni dei gruppi di studio, intende proporre 
la pubblicazione, a cura della Commissione stessa, di una selezione dci più recenti c 
interessanti saggi sul ruolo è i servizt della biblioteca pubblica comparsi su riviste c 
readers in altri paesi. Ciò. anche. in coerenza con l'intento. riaffermato ali" atto della 
sua costituzione, di mantenere costante l'osservazione nei confronti delle esperienze 
e della letteratura professionale degli altri paest. 

Resoconto del dibattito 

Presenrato all'interno di una riunione allargata a tutti i soci interes~att a discutere 
delle linee di lm·orv nel settore delle biblioteche pubbliche, il documento ha incontrato 
wz consenso di massima. l diversi intervemi. che si sono succeduti, hanno dimostrato 
di apprezzarne l'irnpostazione generale e dt condividerne programmi e priorità. Alla 
CommissiOne è stato, dunque, dato t! compito di tradur/o in interventi l'Oncreti, avva­
lendosi della collabora:::wne dei soci e delle sezioni. Dm presenti, oltre a richieste di 
chiarimento, sono venuti suggerimenti e im·iti a dare maggior rilievo a problemi che 
nel documento risulrawmo appena accennali. Soprattutto vi è stato da parte dei più lo 
sforzo di ricollegare le dtverse enunciazioni contenute nel documenro alla propria 
esperienza professionale e alla propria realta locale. 

Fra i problemi emersi dal dibattito va segnalato. per le implicazioni clze può avere 
sugli sviluppi futuri della Commissione, quello relativo alla sua rappresentatività. Si è 
infatti discusso se il raggio d'azione della Cornmissione dovesse comprendere /'imero 
"un il erso" delle biblioteche pubbliche o limitarsi alle biblioteche di eme locale, con 
particolare attenzione all'area delle piccole e medie biblioteche comunali: distinzione 
che- come è stato ribadiw nel corso del dibattito- non si intende riferita tanto all'a­
spetto della dtl'ersa titolantà (che in alcuni casi può risultare ininfluente agli effetti della 
fisionomia del servizio). ma piuttosto a dijfenerenze sostanziali in quanto a dimensio­
ni, funzioni, storia. che possono determinare. di fatto, significative divaricazioni tipo­
logiche e conseguenremenre ambiti di interesse divergenti o anche ottiche dil•erse nel­
l'affrontare gli stessi problemi (si pensi, ad esemio, alla specifica fisionomia e al peso 
delle nazionali). Effeuivamenre. qucmdo il C EN decidel'a, qualche mese fa, di dar vira 
alla Commissione biblioteche pubbliche, intendeva soprattutto dare una risposta alle 
esigenze di coordùzanzento e di orientamento maturate con il proliferare di piccole e 
medie biblioteche di enti locali, a cui stenta ancora a corrispondere una buona qualità 
del servizio pubblico "di base'' nella sua ramificazione sul territorio: prospettiva che 
ha senz'altro infludo sulla definizione del ruolo della Commissione, sulla sua compo­
sizione e sul taglio stesso del documento pro grammatico presentato a Reggio Emilia. 
Tuttavia era implicito -e ciò è emerso anche dal dibattito- che la Commissione si 
dovesse fare carico, più in generale, degli aspetti connessi al carattere pubblico della 
biblioteca (potremmo dire: gli aspetti di "pubblicità'' del servizio bibliotecario) al di là 
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degli stretti confini tipologici derivanti dall'appartenenza, all'e n le locale o ad altra tito­
larità, senza con questo pretendere di rappresentare direttamente realtà, che richiede­
rebbero forse strumenti specifici di intervento da parte dell'Associazione. 

Da parte di alcuni dei presenti é stato, inoltre, richiesto di prendere in considerazione 
anche le tematiche della cooperazione fra le biblioteche e della loro organizzazione in 
sistemi, di cui il documento non si occupa specificatamente. 

Altri temi, non e::,pressamente menzionati nel documento, sono stati suggeriti dai 
dibattilO all'attenzione della Commissione, perché ne tenesse conto nella definizione 
più particolareggiata del suo programma; fra questi: il rapporto biblioteca-scuole, 
l'uso degli audiovisivi, la didattica della biblioteca, ecc ... 
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Commissione nazionale biblioteche scolastiche 
Coordinatore Franco Neri 

l. Le origini della Commissione risalgono al Seminario di Impruneta organizzato 
nel giugno 1983 dalla Sez. Toscana della Associazione. 

Il tentativo compiuto (e con successo) in quella sede era duplice: da un lato verifi­
care la possibilità d1 livelli di elaborazione sufficientemente omogenei fra operatori 
da anni impegnati nel settore delle biblioteche scolastiche, dall'altro- una volta veri­
ficate talt condizioni d1 omogeneità- proporre alla AssocH.lZlone la creazione di una 
struttura permanente che SI occupasse del problema. 

Le finalità della CommissiOne- formalizzata poi al Congresso di Abano- si erano 
andate così precisando: 
a) struttura di raccordo fra bibliotecari, tale da permettere la 'erifica e la circola­

zione delle espenenze, l'aggiornamento della elaborazione e della ricerca fra 
quanti operano nel settore delle biblioteche scolastiche. 

b) organismo scientifico e di studio dell'AssociaziOne italiana biblioteche. 
c) strumento di confronto con tutti coloro (enti locali, organizzaziOni politiche e sin­

dacali, associazioni degli insegnanti, riviste, ccc.) il cui apporto è essenziale per 
una riforma. 

La struttura della Commissione invece, per quanto riguarda la propria funzionali­
tà, rivelava le seguenti caratteristiche: 
a) una rappresentanza su base regionale, frutto certo dei modi di convocazione del 

Seminario di Impruneta (nominativi segnalati dalle sezioni regionali), ma anche 
dell'esigenza di tener conto il più possibile di una realtà multiforme, non appiat­
tendo l'elaborazione alle ''aree forti". 

b) la costituzione di un centro di coordinamento e di un centro di documentazione 
situati in due diverse sedi. 

2. La Commissione, riunitasi per 3 volte nel 1984 c per 3 volte nel 1985 (incluso 
l'incontro durante questa Conferenza nazionale) ha rivolto prevalentemente la sua 
riflessiOne ai seguenti problemi: 
a) necessità di fare circolare l'elaborazione oltre i ristretti ambiti degli operatori 

attualmente impegnati nelle biblioteche. 
Questa necessità implicava non solo una circolazione dell'esistente (documenti, 
informazioni, ecc.) ma anche la ricerca di sempre nuovi punti di equilibrio, l'esi­
genza di approfondimento di campi inesplorati. 

b) interesse a tutte le iniziative ed i progetti di riforma presentati in sede parlamen­
tare. 

Per quanto riguarda il primo punto la Commissione ha sviluppato, sin dallo scorso 
anno, l'ipotesi d i una pubblicazione sulle biblioteche scolastiche, curata dalla Com­
missione stessa, e di un Seminario-convegno sul medesimo tema, promosso dalla 
Associazione unitamente ad altri Enti, che doveva rappresentare. in qualche modo, 
l'anticipazione dei contenuti della pubblicazione. 
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Qul.!sta ipotesi nell'ultimo anno si è parzialmente modificata. Ma i cambiaml.!nti 
hanno intere~~ato più la capacità della Commissione eli "reggere .. la realizzazioni.! di 
due iniziative così importanti, che l'esigenza di produrre una rifle'\sione che vada al 
di là dell\:'>Jstcnte. individuando questioni irnsolte. 

È per questo che attualmente pensiamo ad un congengo che riesca ad intrecciare 
particolare c generale, esame di problemi 1.! contraddizioni specifiche ed esigenza di 
sistemazione. 

Un tentativo di raccordo fra sbtemazioni gcn~rali cd analisi di settore (utenza, 
analisi patrimonio documentario. didattica della biblioteca scolastica, ecc.) che puo 
rendere il Convegno e la pubblicazione dei suoi Atti un elemento innovati\o sia 
all'interno dell'attuale dibattito politico c culturale che fra le pubblicazioni esistenti 

in Italia. 
Ma anche il tentativo di esporre "ad alta voce'' la linea della Associazione dinanzi 

a forze politiche, professionali. sindacali, della scuola. 
Sul secondo punto è noto, a partire dal Seminario di Impruneta. l'interesse per 

ogni proposta o ipotesi di riforma del Sl.!ttorc delle biblioteche scolastiche. 
E cosi negli interventi della Commiss1onc in merito ai vari progetti (dalla Ju propo­

sta Bosi Maramott1 a quella emersa in data 30/l/85 dalla 5° Commissione permanente 
della Camera) due sono stati gli aspetti che hanno ricevuto maggiore attenzione: la 
necessità di non separare l'obiettivo della riforma del settore delle biblioteche da 
quello della creazione, nel nostro paese, di un sistema informativo integrato, c il 
tema della professionalità dei bibliotecari scolastici. 

3. Nelle riunioni di quest'anno la Comm. ha ìnlllato annettere sulla funzionalità 
della propria struttura. Potrei dire che allo stato attuale essa ha operato più per la 
realizzazione della 3" finalità (strumento di confronto ... ) che per il raggiungimento 
delle altre due. 

E di questo limite le cause non sono da ricercars.i tanto in una carenza della Com m. 
in quanto tale, quanto in un insufficiente approfondimento dei nessi che esistono fra 
le varie realtà ed i vari livelli della Associazione. 

Nell'ultimo anno l'Associazione ha sottoposto a riesamc il funzionamento delle 
Commissioni e dei gruppi esistenti. 

Io credo che sia stata giusta la scelta-cui hanno concorso i coordinatori delle Com­
missioni e dei gruppi, oltre che. ovviamente. le Commissioni ed i grupp1 stessi- di 
procedere ad una riduzione della dimensione quantitativa di queste strutture andan­
do. pero. contemporaneamente all'individuazione di stabili referenti regtonali. 

Credo però che per la nostra Commissione. nata, come dicevo prima, su una ipo­
tesi di rappresentanza regionale, ciò implichi alcune soluzioni operative: 
a) individuare nei referenti regionali- e, qualora possibile, in com m. regionali,- i 
naturali interlocutori di quanti (insegnati, bibliotecari. distretti, ecc.) sono interes­
sati al settore delle biblioteche scolastiche. 

Si deve cioé pensare al referente regionale- che talora può anche coincidere con 
un componente della Comm. nazionale- non solo in tennmi di rapporto fra comm./ 
singolo, ma cercando di cogliere nel nominativo regionale ciò con cui questi è in con­
tatto, o che egli contribuisce ad attivare. 

Operazione possibile se tutte le sez. regionali inviano propri nominativi (solo 5 ne 
sono pervenuti) e se ciascuno dei componenti della Comm. nazionale viene investito 
della responsabilità del rappsorto con uno o più refcrenti regionali. 
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b) Questa soluzione rende necessaria non solo una maggiore circolazione della 
informazione, ma richiede anche di ripensare alle modalità di svolgimento delle 
nostre riunioni . 

Sinora gli incontri di più di un giorno sono stati limitati alla sola ')Cadenza annuale 
(conferenza o congresso) con caratteristiche. contemporaneamente. di rit1essione e 
di opcratività. c a riunioni di un giorno, inevitabilmente più contratte nello svolgi­
mento. 

Io credo che, se le riunioni della Com m. in quanto tale debbono continuare, inevi­
tabilmente, ad avere queste caratteristiche, si puo pensare. tuttavia, ad un momento 
scminarialc annuale (di 2 giorni) cui partec1pano sia i componenti della Comm. che 
i refcrcnt1 regionali. 

Per il J 9H6 cio si risolverà. probabilmente, nel Seminario-convegno cui prima 
accennavo. ma è opportuna la istituzionalizzaZJonc di una sorta di Impruneta annua­
le. 

Non è casuale che per lungo tempo la capacità di elaborazione della Commissione 
- m1 riferisco agli interventi ed ai progetti citati - è derivata in buona parte dal clima 
di Impruneta. dall"esscre riusciti ad operare in gruppo, a vivere un momento di 
quella "professionalità collettiva", altra dimensione ineliminabile della figura del 
bibliotccano. su cui non si insisterà mai abbastanza. 

4. Accanto a questo. che solo apparentemente può sembrare un problema della 
Comm. bibl. scolastiche, vi è quello della circolanone della informazione, dei rap­
porti fra i van livelli della Associazione in modo tale che la crescita di questi anni non 
st risolva in incomunicabilità reciproca. 

Yorre1 accennare solo a due aspetti: ruolo del Bollettino, cd incontri periodici fra 
i coordinatori dci gruppi e delle Commissioni, e fra le Commissioni stesse. 

Ad es .. la Commiss10ne biblioteche scolastiche ha elaborato una serie di ipotesi sul 
ruolo della biblioteca scolastica e sulla professionalità del bibliotecario scolastico. 

Talune di queste elaborazioni presentante approfondimenti successivi nel tempo: 
sul terreno della professionalità i ptù recenti documenti valorizzano molto di più i 
contenuti della professionalità che la provenien7a delle figure professionali. 

Su tal une delle nostre ipotesi esistono perplessità da parte di settori della Associa­
zione. Jo credo che sta opportuno che tali perplessità emergano in tutta la loro inte­
reua, c non tanto per contrapporre, staticamentc. ~oluziuone a soluzione. quanto 
per spingere innanzi l'approfondimento. 

È allora che diviene indispensabile un uso del Bollettino - come già prospettato 
più volte- per registrare non solo l'elaborazione delle Commissioni e dei gruppi, ma 
per testimomare gli intrecci, ad es. su temi partiolarì, fra le elaborazioni dei vari 
gruppi. 
Tanto per fare un esempio, come raccordare le proposte della nostra Comm. con 
quanto è emerso o sta emergendo neL gruppo sulla Professione? Oppure, come non 
prevedere più innazi un momento di verifica fra la costituenda Comm. bibl. pubbli­
che e quella sulle biblioteche scolastiche? 

Si tratta cioé di approntare un itinerario e degli strumenti in cui non si uniformano 
i linguaggi, ma si rendono possibili le condizioni per un incontro ed una verifica 
comune. 
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5. Avevo iniziato dicendo che la Commissione aveva operato assai meglio come 
organismo di confronto esterno che quale struttura scientifica dell'Associazione c di 
raccordo fra operatori. 

Ciò non esclude che i contributi offerti abbiano avuto una loro consistenza. 

6. Infine una struttura quale la nostra ha una esigenza vitale di aggiornare la pro­
pria elaborazione utilizzando i contnbuti di chi , non biblioll:cario, opcr.1 nel mondo 
della scuola. 

Come si è modificata la scuola negli ultimi anni? Come sono cambiati i ..,oggetti 
sociali ed istituzionali che vi interagiscono? Come si sono trasformati i bisogm c le 
aspettati\ c di studenti cd insegnanti? 

È un campo. questo. quasi completamente Inesplorato nd nostro paese. vista 
anche la sorpresa che continua a sollevare il nuo\O.! inatteso movimento dc:gli stu­
denti. Ma è un campo che merita il nostro approfondimento c studio perché le rispo­
ste che daremo non sono ininfluenti rispetto alle nostre elaborazioni. 

Resoconto del dibattito 

l. Alla riunione della Comn1issione. erano presenti ca. 15 pcr.\OIIC', in parte pre.H'IIti 
nella precedente struttura della Commissione, in parre nominari. quale "refcrenti", 
dalle sezioni regionali. 

Durante il dihartito, imrodotto il giorno Il da un documento relmivo al ruolo ed al 
funzionamento della Comminione preparato dal Coordi11atore, la nttm•a Hruttum 

della Commissione- così come sarebbe risultata dalla regolamentazwne appronraw 
dal CE.!\;' ne/luglio /985 si è inter.\el'llltl con w1 esame delle scadl'nze c degli ohlne({tl'i 
della Commissione stessa nel brel·e/medw periodo. 
a) concorde è stata l'esigenza di una maggiore strutturazionc della Commissione: l'a­
vere operato in modo poco struuuraro ed informa/e è staro Wl fattore di debolezza. 

Il nuovo organismo- che st propone al CEN costituilo di 7 nominativi - deve pa­
mettere di: 
- garantire una agilità e snellezza di jim:nonarnento; 
- ricercare Wl rapporto costante con i ''refeN'Ilti regionali"; 
- individuare obbiettiri limitati e precisi e l'erificarne la reali?zazione. 

In particolare, mentre la precedente articolazione della Commnsiunc llasce\'ll 'ittlla 
base di una ipotesi di ''rappresentanza regionale'', l'attuale struttura prescinde, per 
quanto riguarda/a formazione della Commissione, da Wlllll'Ccani.mw d t ··rappresen­
tanza regionale'', ma considera \'itale, per il funzionamento della Commisswne. w1 

rapporto costame di informazione e scambio reciproci con/e realttì regionali. In que­
sto senso l'a valorizzato il ruolo dei "referenti regionali": esst 11011 debbono srolgere 
solo una funzione di raccordo fra la Commissione e le realtà regionali, ma promuovere 
una riflessione all'interno delle varie regioni. 

È allora essenziale che ogni regione indichi propri referenti. 

La realtà della scuola è in rapido mutamento. Per quanto riguarda in modo specifiuco 
le biblioteche scolastiche è frequente il verificarsi di convegni, corsi di aggiornamento 
p& insegnati all'uso della biblioteca, richieste di consulenza e collaborazione all'Al B. 
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Diviene allora essenziale la costituzione di w1 quadro di informazioni generale. 
frutto dello scambto fra referemi e cornmissione. e del sedimefllarsi delle informazioni 
in una struttura, il Centro di documentazione istituito presso la Biblioteca comunale di 
Bagno a Ripoli. 

Il Cemro in realtà era già stato istituitO al Congresso di Abano, ma la Commissione 
ne ha riconfermato l'importanza ed il ruolo. 
b) picì in generale esiste Wl problema di scara conoscenza dell'A l Be del suo ruolo pro­
fessionale e culturale da parte del mondo della scuola. 

Nel dihallito sono emerse alcune indicazioni tese a valorizzare il ruolo e la capacità 
propvsitil•a dell'Associazione: 

potenziamento di tu/le le forme di intervento (articoli, pre.senza a convegni e corsi di 
aggwmamento, pubblicazioni, ecc.) dell'Associazione come lavoro di "sensibilizza­
zivne di base". 

- all'imerno dell'ipotesi di SBN si tratta di dare adeguato riliewJ, per quanto riguarda 
il rnondo della scuola, ai servizi di documentazione e informazione degli IRRSAE, 
ed al collegamento con la BDP. 

- infine ww ripresa della nflessione sul problema delle figure professionali che sarà 
posto nuovwnente nel prossimo contratto della scuola. 

2. Tutti gli interventi, in forme di~·erse, hanno sollecitato l'esigenza che il ruolo 
scientifico della Commissione venga sviluppato tramite w1 forte tentath·o di proie­
zione esterna. 

La Commissione ha individuato quali scadenze· 
a) - nd breve/medio periodo: la realizzazione di w1 Convegno nazionale sulle 

biblioteche scolastiche, promosso unitanzente ad Ente da ternpo impegnato nel 
settore /Comune di Modena?}, che, attraverso una riflessione allenta anche ad 
aspetti sinora considerati "minori" (uso e didattica della bibl., politica degli 
acquisti, utenza, ecc.), puntualizzi i seguenti temi.· 
- le figure professionali 
- gli strumenti per una conoscenza e l'alorizzazione della biblioteca scolastica 
(guide all'uso; audiovisivi, ecc.) 
- quale modello di biblioteca scolastica. 

b) - nel lungo periodo: impegno auivo, in tutte le sedi, per il l'aro della legge di 
riforma delle biblioteche scolastiche. 

Il Com·egno, a parere di tutti, deve essere considserato una priorità da parte dell'As­
sociazione e reali?zato entro la fine dell986. 

3. Infine la Commissione, dopo avere approvato la relazione presentata dal Coor­
dinatore, propone dall'Esecutivo nazionale, quale nuova struttura, un organismo for­
mato da 7 persone nei seguenti nominativi: R. Borghi, R. Brarnbilla, F. Forte, D. 
D'Alessandro, A. Mauro, F. Neri, A. M. Sciortino. Come coordinatore viene ripropo­
sto Franco Neri. 
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Commissione nazionale biblioteche speciali* 

Coordinatore Maria Teresa Ronchi Martinclli 

I. Premessa 

biblioteca speciale 
biblioteca ~pecializzata 
"Biblioteca (. .. ) che copre una disiciplina o un campo particofarre della 
conoscenza" 

Una definizione scarna come quella sopra riportata dipende, per la sua corretta 
comprensione. da una serie di altre definizioni di termini ad essa collegati quali, ad 
es. 'biblioteca·, 'centro di informazione' o 'centro di documentazione'. 

Personalmente ritengo artificiosa la distinzione tra 'biblioteca speciale', 'centro di 
documentazione' o 'centro d'informazione' in quanto, spesso, sia in Italia che altro­
ve, esistono biblioteche che forniscono servizi d'informazione in determinati campi 
della conoscenza assai più rispondenti alle esigenze degli uttenti che quelli fomiti da 
alcuni centri di documentazione che sono tali solo di nome, tuttavia il Vocabolario 
internazionale dal quale la definizione è tratta distingue i termini tra loro e tale distin­
zione è qui registrata. 

La definizione è qui riportata non tanto per sottolineare come. in base al consenso 
degli esperti in terminologia che operano nel nostro campo i termini 'biblioteca spe­
ciale' e 'biblioteca specializzata' siano da considerarsi sinonimi e che tra i due il ter­
mine da preferire sia 'biblioteca speciale', ma per offire un primo esempio di come 
operi, all'interno deii'AIB, la Commissione Nazionale per le Biblioteche Speciali. 

I termini sopra indicati e la definizione relativa sono tratti dalla traduzione italiana 
della Norma Internazionale ISO 5127/1: Documentazione e inforrnazione- Vocabo­
lario- Parte 1: Concetti Fondamentali (DIV). Il DIV. nella versione originale (lsted. · 
1983-12-15) dell'ISO è bilingue inglese e francese, ed è organizzato in oltre dieci par­
ti, molte delle quah non sono state ancora pubblicate in quanto sono ancora in fase 
di elaborazione da parte del Sottocomitato per la Terminologia del Comitato tecnico 
Documentazione e Informazione (ISO TC 46/Sc3). L'edizione italiana del DIV è in 
corso di stampa, per le Parti l, 2 e 3a a cura dell'UNI (Ente Nazionale Italiano di Uni­
ficazione, Milano) e reca, oltre al termine italiano e alle definizioni, anche i corri­
spondenti termini inglesi e francesi. 

11lavoro di traduzione del DIV è stato iniziato nel1982 a Roma dal Gruppo di Stu­
dio per la Terminologia della Sezione Lazio dell'AIB, Gruppo sorto per rispondere 
all'esigenza di alcuni soci romani di unificare il proprio linguaggio nel campo dell'in­
formazione, documentazione e biblioteconomia speciale. Quando è nata la Commis­
sione A1B Speciali, riconoscendo il valore scientifico dell'iniziativa, il lavoro del 
Gruppo romano è stato tra i primi ad essere inclusi nel programma di attività della 
Commissione alla quale il Gruppo partecipava tramite alcuni suoi membri ed, attual­
mente, anche con il proprio Coordinatore, pur conservando tutta la propria autono­
mia. 
• Relazione già presentata al convegno dt studio La biblioteca speciale e speciali::zata (Vinci. 3-4 ottobre 

1985). 
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La Commissione AIB Speciali, dato che il Gruppo romano aveva iniziato la tradu­
zione del Vocabolario ISO, e poichè l'ISO opera a livello nazionale tramite rappre­
sentanti ufficiali nazionali (in Italia l'UNI), decise di rendere ufficiale il contributo 
dell'Associazione formalizzando i rapporti AIB/UNI tramite la segreteria nazionale 
del Comitato Tecnico ISO TC 46. Tale segreteria ha sede presso la Commissione 
UNIPREA UNIIDIAM: Documentazione, Informazione Automatica, Micrografia, 
Torino. L'associazione. iscritta all'UNIIDIAM, delega ai soci del Gruppo romano 
per la Terminologia di rappresentarla in seno alla Commissione consorella per le atti­
vità terminologiche. 

Attualmente la traduzione del DIV viene iniziata a Roma dal Gruppo terminolo­
gia dell'AIB Lazio c, quando è ultimata, la boua di traduzione. nella forma stampata 
dall'elaboratore, viene inviata a Torino all'UNUDIAM che la fa circolare tra i propri 
soci esperti in terminologia (ad es., tra i più attivi, I'ICCU). l commenti ricevuti ven­
gono poi esaminati da un comitato di redazione presieduto da M. T. Martinelli che 
provvede alla stesura del testo finale di ogni parte del D IV, prima dell'invio all'UNI, 
tramite UNI/DIAM, per la stampa. 

Determinante per la precisione c l'aggiornamento del lavoro di traduzione e per 
l'aggiornamento degli indici il contributo dell'Istituto Superiore delle Poste e Teleco­
municazioni "Fondazione Bordoni", socio dell'AIE che ha inserito termini e defini­
zioni nel proprio elaboratore, ha messo a punto i programmi per l'indicizza7ionc dci 
termini e partecipa al Gruppo con un proprio ricercatore che è attualmente coordina­
tore del Gruppo romano. 

Nella persona di alcuni membri del Gruppo romano l'AIB svolge anche, sempre 
tramite UNI/DIAM, un lavoro originale di identificazione c definizione di termini 
inglesi e francesei relativi alla documentazione e informazione in seno al Sottocomi­
tato ISO/TC 46/Sc3: Terminologia, alle riunioni del quale partecipa ufficialmente. 

Nel definire il proprio campo di attività la Commissione AIB Speciali ha ovvia­
mente adottato a suo tempo la definizione del DIV 1.3.2 -04 alla stesura della quale 
l'Italia aveva collaborato. 

Riassumento, la Commissione AIB per le biblioeche speciali, nell'ambito delle 
proprie competenze, identifica iniziative di valore sorte spontaneamente a livello 
locale in seno all'Associazione, coinvolge ufficialmente enti interessati a fornire sup­
porto scientificio e tecnico al lavoro di gruppo, coordina le attività di tali gruppi a 
livello nazionale, stabilendo ed ufficializzando rapporti con iniziative ed associazioni 
collegate sia in Italia che internazionalmente, e partecipa infine attivamente ad ini­
ziative internazionali di elevato valore scientifico, grazie al lavoro dei soci che, con­
servando tutta la propria autonomia, data la competenza acquisita sono poi in grado 
di rappresentare la Commissione in modo qualificante per entrambi ove richiesto. 

2. Gli anni '50, '60, e '70 

In passato, principalmente negli anni sessanta e in parte dei settanta, l' AIB aveva 
preso iniziative di rilievo nel campo delle biblioteche speciali. Ne ricordiamo solo 
alcune tra le principali: 
- la costituzione, nel 1955, della Commissione per le biblioteche speciali; 
- la pubblicazione, tra il1962 e il1967 di ''Biblioteche speciali e servizi d'informazio-

ne. Notiziario c indice bibliografico" a cura di M.T. Ronchi [Martinelli] e Maria 
Valenti. Supplemento trimestrale al 'Bollettino d'informazioni' AIB. (Incluso dal-
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I'Unesco tra i migliori servizi internazionali di indicizzazione e analisi in un'inda­
gine tendente a proporre la fusione dei servizi esistenti). 

- la costituzione, nel 1966, del Gruppo di studio per la formazione dei bibliotecari 
speciali e dei documentalisti. 

- l'elezione di rappresentanti delle biblioteche speciali nel Consiglio direttivvo del­
I'AIB. 

- un 'indagine sulle Biblioteche parlamentari e amministrative a cura di Lidi a 
Fogliaceo. 

- la pubblicaL:ione di un 'Catalogo collettivo de1 periodici di biblioteconomia e docu­
mentazione' posseduti da dieci biblioteche romane, a cura di Vilma Alberani, Gra­
ziella Borgia e Luciano Russi. Roma, AIB Gruppo biblioteche speciali e CNR, 
1974; primo catalogo prodotto a mezzo elaboratore. 

- la Giornata di studio per un servizio bibliotecario per la scienza e la tecnica a livello 
nazionale. Roma, maggio 1977, su iniziativa di Vilma Alberam e con la collabora­
zione e la sovvenzione del CNR. 
Negli anm seguenti, intensificatesi le attività dell'Associazione sui problemi della 

pubblica lettura c'è stata una stasi di iniziative per le biblioteche speciali sia a livello 
nazionale che regionale. 

3. Glt anm '80: nascita della Commissione 'AIB Speciali' 

Agli mm del presente decennio, in coincidenza con il rinnovarsi delle esigenze 
d'informazione sopratutto in campo scientifico-tecnrco ed economico, con la dispo­
nibilità sempre più generalizzata di nuove tecnologie e con la possibilità di accesso a 
grandi basi internazionali di dati bibliografici si assisteva, all'interno dell'AIB, al 
nascere di iniziative di aggregazione tra soci per gruppi di specializzazione allo scopo 
di identificare e, ove possibile, risolvere congiuntamente problemi professionali di 
interesse comune. 

Questo avveniva principalmente nella Sezione regionale Lazio che, per prima, 
costituiva un proprio Gruppo di studio per le biblioteche speciali nel 1981, seguita, 
a breve distanza, in questa iniziativa dalle Sezioni Lombardia, Piemonte, Toscana e, 
più tardi, dall'Emilia-Romagna. 

Prendendo atto di questa nuova realtà, l'AIB faceva un pò il punto della situazione 
dedicando un numero del 'Bollettino d'informazioni' alle biblioteche speciali (Anno 
XXIII, n. l genn/marzo 1983), inoltre, accogliendo le richieste di numerosi soci pre­
senti al 300 Congresso dell'Associazione in Sicilia (Giardini Naxos, novembre 1982) 
il Comitato EsecutiVO Nazionale decideva, nel maggio 1983, di costituire la Commis­
sione nazionale per le biblioteche speciali, affidandone il coordinamento a M.T. 
Ronchi Martinelli e nominando successivamente gli altri dieci membri dopo aver 
definito le funzioni della Commissione stessa. La Commissione si riunì per la prima 
volta ad Abano durante il31° Congresso dell'Associazione nell'autunno 1983. 

La composizione della Commissione fu studiata in modo da garantire che i membri 
includessero esperti nazionali nel campo della biblioteconomia speciale; quelli ope­
ranti in vari tipi di biblioteche speciali private e pubbliche; i rappresentanti delle BS 
nei Comitati esecutivi regionali del Lazio, Lombardia, Piemonte e Toscana; i coordi­
natori o i rappresentanti di gruppi di studio regionali già esistenti (terminologia, cen­
simento, biblioteche musicali e teatrali); i coordinatori o rappresentanti di Gruppi di 
studio nazionali dell' AIB per le biblioteche biomfdiche e universitarie; un rappre­
sentante del Servizio Bibliotecario Nazionale (SBN); i rappresentanti o i soci attivi 
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in altre associazioni professionali italiane (AIDA, GIDIF-RBN, IDI, UNIIDIAM) 
e internazionali (FID, IFLA, ISO, IAALD, IATUL, IAML, ecc.). In previsione 
dell'espandersi delle iniziative e della creazione di nuovi gruppi regionali fu anche 
accettata la figura di membri corrispondenti, gli attuali Referenti regionali, appunto 
per mantenere contatti con le Sezioni regionali. 

Recentemente le funzioni della Commissione a suo tempo definite dal CEN (cfr. 
'Bollettino d'infonnazioni' Anno XXIII. n. 4. ott.- di c. 1983, p. 463) sono state così 
riassunte: 
(l) coordinamento delle iniziative locali e nazionali re la ti ve alle biblioteche speciali. 

nei diversi aspetti e settori di attività 
(2) promozione e indirizzo metodologtco per l'attività di studio e ricerca secondo le 

linee programmatiche dell'Associazione. 
La Commissione opera: a livello centrale nelle riunioni generali e attraverso i con­

tatti tenuti dal Coordinatore; a livello decentrato con i propri Gruppi di studio e Sot­
tocommissioni; i programmi di entrambi e le relative attività sono periodicamente 
valutati dalla Commissione. I rapporti con le Sezioni regionali AIB che costituiscono 
gruppi per le biblioteche speciali sono mantenuti. come già indicato, tramite refe­
renti regionali designati dalle Sezioni. La Comm1ss1one programma inoltre la propria 
attività in modo che non si verifichino sovrapposizioni con i programmi delle altre 
commissioni e gruppi di lavoro nazionali dell'AIB. designando, ove possibile, un 
proprio rappresentante alrinterno di tali Commissioni e gruppi. La Comm1ss1one 
mantiene inoltre rapporti con altre associazioni professionali esclusivamente nel­
l'ambito degli accordi di collaborazione stabiliti dall'AIB a livello nazionale e inter­
nazionale. La Commissione è rappresentata dal Coordinatore nel Comitato scienti­
fico di redazione del 'Bollettino d'informazioni'. 

Sulla base dell'esperienza acquisita ed in conformita con le direttive correnti del 
CEN dell' AIB la Commissione ha recentemente riveduto la propria struttura nel 
modo seguente, articolandosi in Sottocommissioni c Gruppi di studio dei quali ha 
affidato il coordinamento a propri membri o ad esperti esterni: 

Coordinatore M.T.R. Martinelli 
Vice-coordinatore 
Segretario 

Sottocommissioni permanenti: 
biomediche 
musicali 
socioeconomiche 
amministrative e affini 

Gruppi di studio a termine: 
censimento 
terminologia 
letteratura grigia 

G. Merola 
M. Crasta 

Coordinatore V. Comba 
» D. Carboni 
» F. Ferratini Tosi 
» ad interim M. Rolle 

Coordinatore D. Bogliolo 
» C. Rosa Pucci 
» V. Alberani 

Referenti regionali, membri effettivi della Commissione: 

Sezione Lazio 
» Lombardia 
» Piemonte 
» Toscana 
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F. Forattini Tosi 
O. Porello 
M. Rolle 



Referenti regionali, membri corrispondenti: 

Sezione Campania 
» Emilia-Romagna 
» Marche 
» Umbria 

cio G. Soli mine 
G. Franceschi 
M. L. Scariglia 
G. Ascani P an ella 

Altri membri effettivi della Commissione: E. Annoscia e A. Zecca Laterza. 
Il programma generale della Commissione per il periodo autunno 1985/1987 è il 

seguente: 
- censimenti, decondo le indicazioni di metodo del GS Censimento della Commis­

sione; 
- formulazione di programmi di formazione e contenuto specifico; 
- definizione della metodologia per l'impostazione dì cataloghi collettivi di periodici 

ed eventualmente loro realizzazione; 
- elabororazione di strumenti per la normalizzazione della documentazione e dell'in­

formazione e relativa terminologia (ad es. per J'indicizzazione e analisi in partico-
1 ari campi disciplinari); . 

- organizzazione della raccolta e della diffusione di informazioni sulla letteratura gri­
gia, i suo1 produttori e la sua disponibilità; 

- preparazione di un modello per la definizione dei compiti dci singoli gruppi e sotto­
commissioni e dei loro rapporti con altri organi de\l'AIB; 

- organizzazione di convegni e seminari. 
Tale programma dipende, per la sua realizzazione, non solo dalla disponibilità dei 

singoli membri della Commissione ma sopra tutto dal lavoro che tutti i soci AIB ope­
ranti in biblioteche speciali e centri di documentazione svolgono all'interno delle Sot­
tocommissioni e Gruppi di studio della Commissione e nelle Sezioni regionali. 

Un sommario della vita e dei programmi di ciascuna sottocommissione e Gruppo 
di studio è incluso nei paragrafi seguenti unitamente ai nomi dei coordinatori con i 
quali invitiamo tutti gli interessati a stabilire contatti. 

3.1 AIB Speciali: Sottocommissione per le biblioteche biomediche 

Nel 1981 Valentina Comba della Sezione Piemonte riunì un piccolo gruppo di 
bibliotecari operanti in biblioteche biomediche in Piemonte e nel Lazio che decise di 
costituirsi in Gruppo all'interno dell' AIB per sollecitare la collaborazione tra 
biblioecari di biomedicina italiani. Aumentato rapidamente il numero dei soci inte­
ressati, pur rimanendo indipendente, questo Gruppo entrò a far parte della Commis­
sione AIB Speciali sin dal nascere di questa nel 1983 e divenne più tardi Gruppo di 
lavoro nazionale biblioteche biomediche. Nel1984, durante il 32° Congresso dell' As­
sociazione in Sardegna, i membri chiesero che il Gruppo venisse incorporato nella 
struttura della Commissione AIE Speciali. Dal maggio 1985 il Gruppo, coordinato 
da Valentina Comba, si è trasformato infatti in Sottocommissione. 

Tra il1981 ed il1984 il Gruppo ha svolto numerose attività, ha partecipato e orga­
nizzato convegni, ha curato la redazioni di un Notiziario e di altri documenti e, sopra­
tutto ha identificato problemi e lacune che ha iniziato a colmare. Determinante nel­
l'attività del Gruppo oltre all'entusiasmo del Coordinatore e di numerosi membri, è 
stato il contributo dell'Istituto Superiore di Sanità di Roma e del personale della sua 
biblioteca, contributo culminato nella organizzazione a Roma, nel dicembre 1984, 
presso la Biblioteca, dell'importante Convegno sulle Biblioteche Biomediche. 
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La Sottocommissione ha trovato nel convegno delPistituto Superiore di Sanità una 
prima occasione nazionale di incontro e di dibattito. 

Le attività in corso nel 1985 comprendono la redazione dei seguenti documenti: 
- una relazione del Coordinatore, relativa alle biblioteche biomediche italiane che 

verrà presentata dall'autore al 5th International Congress on Medicai Librarian­
ship, Tokyo, sett./ott. 1985; 
Biblioteche biomediche di Roma: guida alle strutture organizzative e alle risorse 
bibliografiche, a cura di Vilma Alberani e Ofelia Masciotta (Ed. Bibliografica , 
1985?); 
'Notiziario' a cura di Ofelia Masciotta: continuazione e riesame; 
Atti del Convegno sulle biblioteche biomediche del dicembre 1984, Istituto Supe­
riore di Sanità (1985?); 
intensificazione della cooperazione tra le biblioteche biomediche dell'area romana 
in vista della pubblicazione di un catalogo collettivo dei periodici biomedici ricevu­
ti; 

- censimento delle biblioteche biomediche italiane in collaborazione con le iniziative 
di censimento dei gruppi regionali e secondo la metodologia AIB definita dal 
Gruppo per il Censimento della Commissione (cfr. oltre para. 3.5) ; 
Per informazioni retrospettive Cfr. il 'Bollettino d'informazioni' AIB. 
Per informazioni correnti: Valcntina COMBA 

3.2 AIB Specialt: Sottocommissione per le biblioteche musica/t 

Dal 1975 si era formato, nella Sezione regionale lombarda d eli ' AIB , un Gruppo di 
lavoro per le biblioteche musicali e teatrali. Sotto la guida infaticabile di Agostma 
Zecca Laterza della Biblioteca del Conservatorio di Milano, il Gruppo ha: comple­
tato il censimento nazionale delle biblioteche e dei fondi musicali pubblici e privati ; 
in quattro seminari ha contribuito alla diffusione delle Norme RICA e quindi a pre­
parare il 'Manuale di catalogazione musicale' . 

Con il costituirsi della Commissione AIB Speciali, A. Zecca Laterza, chiamata a 
farne parte, ha dato nuovo impulso alle attività del Gruppo Lombardo facendosi pro­
motrice di varie iniziative di interesse nazionale e internazionale. Ha curato la reda­
zione del numero monografico del 'Bollettino d'informazioni' AIB (Anno XXIV, n . 
2, apr.-sett. 1984) interamente aedicato alle biblioteche musicali. Tale numero è 
stato offerto ai partecipanti al convegno internazionale della IAML (International 
Association of Music Libraries) e della lASA (lnternational Association of Sound 
Archives) ospitato, nel settembre 1984. dall'Italia a Como e al quale la Commissione 
era ufficialmente rappresentata. 

Durante il Convegno di Como sono stati iniziati CO Q tatti con utenti di informazione 
musicale, musicisti, musicologi, contatti che estesi poi a livello nazionale ad altri 
utenti hanno permesso di raccogliere dati relativi alle loro esigenze sulla base di un 
questionario appositamente redatto. I risultati dell'indagine sono stati presenta h nel 
1984 in Sardegna al 32° Congresso dell'Associazione nella relazione 'Indagine cam­
pione sugli utenti dell'informazione musicale in Italia. Rapporto preliminare' a cura 
di M.T. Ronchi Martinelli e Agostina Zecca Laterza. 

Sulla base del lavoro svolto in precedenza in Lombardia è stata resa possibile la 
costituzione, nella primavera del 1985, della Sottocomrnissione per le biblioteche 
musicali che mira, oltre a porre fine alla solitudine in cui operano i bibliotecari dei 
conservatori nel nostro paese, a raggiungere i seguenti obiettivi: 
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- censimento delle biblioteche musicali italiane in collaborazione con le iniziative 
regionali c secondo la metodologia AlB definita dal Gruppo per il Censimento 
della Commissione (cfr. oltre para. 3.5); 

- elaborazione di un soggettario; 
- catalogo dei periodici musicali. 

Alle iniziative della Sottocommissione hanno aderito, oltre ai bibliotecari dei Con­
servato n anche quelli di importanti biblioteche ricche di fondi musicali quali la Mar­
ciana, l'Ufficio ricerca fondi musicali della Braidense, ecc. Si prevede che i dati rac­
colti verranno elaborati utilizzando 1 sistemi automatizzati delle biblioteche dei Con­
servatori di Milano e Roma. 

Per informazioni retrospettive cfr. il 'Bollettino d'informazioni' AIB 
Per informazioni correnti: Domenico CARBONI, Coordinatore. 

3.3. A l B Speciali: Sottocommissione per le bibliotecbe socioeconomiche 

Nata ufficialmente solo nel maggio 1985 questa Sottocommissionc trae le sue ori­
gini dal lavoro svolto nella Sezione regionale lombarda dell'ATB dall'attuale Coordi­
natore Francesca Ferra tini Tosi e da altri soci dell'Associazione operanti in bibliote­
che socio-economiche lombarde sin dal 1983 quando, costituitasi la Commissione 
A IB Speciali. F. Ferra tini Tosi fu chiamata a farne parte. 

Tra le realizzazioni, oltre all'importante opera di sensibilizzzione a livello profes­
sionale, t~tituzionale, politico svolta dai singolt soci, vanno segnalati: !"'Indagine nel 
campo delle discipline economiche e sociali. Analisi e prospettive delle biblioteche 
speciali milanesi" documento presentato alla Giornata di studio 'Le biblioteche spe­
ciali dalla documentazione al servizio' (Milano, 14 ottobre 1983);la successiva costi­
tuzione di un gruppo di studio sull'utenza che ha presentato i risultati in forma di 
documento ne l' "Indagine sugli utenti dell'informazione socioeconomica'' al 32° 
Congresso dell'Associazione in Sardegna (VillaSimius. ott. 1984). 

La Sottocommisstone che ha già tenuto a luglio a Bologna una prima riunione, ha 
in fase di elaborazione il proprio programma di ricerca per il quale sono stati fissati 
i seguenti obietuvt: 
- favorire lo scambio di informazioni e esperienze tra le strutture interessate; 
- rispondere alle istanze di professionalità dei bibliotecari attra,·crso il confronto cri-

tico delle metodologie seguite; 
- adeguare le biblioteche speciali alle nuove csigeQze dell'utenza, creando nuovi 

strumenti per la ricerca; 

Sono previsti: 
- un'indagine sugli strumenti bibliografici per la ricerca in materia socioeconomica 

nella prospettiva della pubblicazione di una 'Guida' critica agli stessi strumenti e 
per la messa a punto della quale è stato anche esaminato il problema della metodo­
logia da seguire; 

- un programma di individuazione e raccolta di letteratura grigia in campo economi­
co, in collaborazione con il Gruppo di studio per la letteratura grigia (cfr. oltre 3.6). 
Informazioni: Francesca FERRA TINI TOSI. Coordinatore. 

3.4 AIB Speciali: Proposta di una Sottocommissione per le biblioteche amministra­
tive ed affini 

Nel maggio scorso Massimo Rolle. della Sezione regionale Toscana propose, a 
nome del Gruppo regionale per le biblioteche speciali, la creazione di una Sottocom-
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missione centrata sulle tematiche delle biblioteche per il governo locale (amministra­
tive). Il programma intensissimo della riunione della CommissiOne a maggio non 
permise l'esame approfondito della proposta anche in vista dell'interesse del Gruppo 
regionale Lazio per le biblioteche dei ministeri e parlamentari. 

La costituzione della Sottocommissione ha avuto luogo durante la riunione di AIB 
Speciali il 4 ottobre u.s. a Vinci. La Sottocommissione si appoggia inizialmente al 
Gruppo toscano in collaborazione con la Sezione Lazio per espandersi poi successi­
vamente alle altre Sezioni regionali in mantera simile a quanto sta avvenendo per il 
Gruppo di studio per la letteratura grigia (cfr. para. 3.6) 

Coordinatore, ad-interim, Massimo ROLLE, Proponente. 

3.5 AIB SpecialL: Gruppo di studio per il Censimento 

Precedentemente alla costituzione della Commiss_ione, vari gruppi regionali ave­
vano iniziato indipendentemente la raccolta di dati relat1vi alle biblioteche spec1ali 
ed ai centri di documentazione, spesso per tipo di specializzazione, sulla base di for­
mulari per censimento elaborati in seno alle varie scz1oni regionali dell'Associazio­
ne. Con il nascere della Commissione si rese indispensabile coordinare il lavoro svol­
to, definire una metodologia comune e mettere a punto un modello di censimento 
normalizzato per tutte le indagini su biblioteche speciali dell'AIE. Tale compito fu 
subito affidato a Domenico Bogliolo che coordina il Gruppo dal 1983. 

Il modello normalizzato è basato sul modulo di Pr_oposta di norma ISO/D P 2146: 
"'Directories of libraries, archi ves, information and documentation centres and their 
data bases'', circolata con data 82-04-01 ed è integrato dalla Norma ISO 2789 del1974 
''Internationallibrary statistics". Tale modello è stato redatto da Domenico Baglio­
lo, in collaborazione con Madel Crasta ed Enrica Pannozzo e reca il titolo "Modello 
base di questionario per censimento delle biblioteche speciali e dei centri d'informa­
zione e documentazione". La versione più recente del 'Modello' presentata nell'otto­
bre 1984 al 32° Congresso dell'Associazione in Sardegna incorpora anche la 'Guida 
all'uso del modello' con la scheda abbreviata che riproduce i pochi elementi "obbli­
gaton" del modello generale. Il modello è costituito in modo da permettere la rac­
colta di dati a mezzo elaboratore, 

I 'importante lavoro di ricerca di D. Bogliolo e collaboratori sta già dando i primi 
frutti nelle sezioni regionali AIB alcune delle quali (Lazio e Lombardia) hanno già 
~tipulato accordi formali con le Regioni e iniziato la raccolta dei dati. Nella Regione 
Piemonte si è già concluso il Primo Censimento delle biblioteche speciali del Piemon­
te, la pubblicazione dei risultati è in corso a cura del serviz1o biblioteche della Regio­
ne. 

Similmente, le Sottocommissioni di AIB Speciali che hanno deciso di condurre 
indagini per le rispettive speciahzzazioni stanno già adottando il Modello e la meto­
dologia proposti dal Gruppo. In tal modo, quando il Modello sarà stato sperimentato 
in varie situazioni. sarà possibile modificarlo sulla base dell'esperienza pratica acqui­
sita c rediger lo in forma definitiva proponendo lo poi come Progetto di Norma nazio­
nale AIB all'UNI. 

Il programma del Gruppo prevede: 
- uno studio per l'organizzazione di una banca dati nazionale sulle biblioteche spe­

ciali e sui centri d'informazione e documentazione; 
- la stipula imminente di un accordo tra l'AIB e l'AIDA (Associazione nazionale per 

la documentazione avanzata) per la creazione di una banca di dati sulle biblioteche 
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speciali e sui centri d'informazione e documentazione e la Creazione di una Com­
missione congiunta tra le due Associazioni. 
Per informazioni retrospettive cfr. il 'Bollettino d'informazioni' AIB. 
Per informazionci correnti Domencio BOGLIOLO, coordinatore. 

3.6 AIB Speciali: Gruppo di studio per la 'letteratura grigia' 

La creazione del Gruppo, proposta al 32° Congresso dell'Associazione (Villa 
Simius, Sardegna. ott. 1984) è stata approvata dalla Commissione AIB Speciali nel 
maggio 1985, che ha naturalmente affidato il coordinamento a Vilma Alberani pro­
motrice della iniziativa. 

La ' letteratura grigia' o non-convenzionale (rapporti tecnici e di ricerca. atti di 
congressi, tesi, norme, raccomandazioni, ccc.) che copre i documenti non diffusi 
attraverso i normali canali commerciali riveste vasta importanza nei diversi ambienti 
di ricerca cd è notoriamente assai difficilmente reperibile , Ctlmc i ben noti studi IFLA 
per l'UAP cd il progetto SIGLE della CEE hanno ampiamente sottolineato. 

Il Gruppo si propone di ottenere: 
- un elenco dci produttori italiani di letteratura grigia e relativa tipologia della docu­

mentazione prodotta, ivi incluse sigle e acronimi di identificazione; 
- un elenco delle bibliotehc italiane che raccolgono tale tipo di letteratura, con rindi­

caz.ione della serie che raccolgono. 
Nato a Roma, tale Gruppo ha cominicato ad operare nell'area della capitale per la 

letteratura grigia di tipo scientifico-tecnico, ma se ne prevede la rapida espansione. 
sia dal punto di vist<~ della spccializzazionc, come indica ad es. il programma della 
Sottocommissione per le biblioteche socioeconomiche, che per aree geografiche, 
dato che l'invito a collaborare inviato a tutte le Sezioni regionali dcii'AIB avrà sen­
z'altro reazioni positive. 

Informazioni: Vilma ALBERANJ, Coordinatore 

3. 7 Al B Speciali: Gruppo di stlldio per la terminologia (in bibliotecoomia speciale. 
documentuzione e injurmazione) 

Come già descritto nel paragrafo introduttivo della presente relazione (para. l), a 
titolo di esempio. il Gruppo di studio per la terminologia opera dal 1982 in seno al 
Gruppo regionale per le biblioteche speciali della Sezione Lazio. È stato coordinato 
inizialmente da Antonella Aquilina. il Coordinatore attuale è Claudia Rosa Pucci 
della Fondazione Bordoni {Istituto superiore per le poste c le telecomunicazioni). Il 
Gruppo fa parte della Commissione dalla costituzione di AIB Speciali. 

Questo Gruppo condusse inizialmente una ricerca sulla terminologia corrente­
mente usata nella letteratura professionale italiana raccogliendo tutte le parole signi­
ficative dci titoli dci documenti italiani indicizzati nella rubrica "Letteratura profes­
sionale italiana" del 'Bollettino d'informazioni ' AIB negli ultimi dicci anni e contem­
poraneamente iniziò una raccolta di molte definizioni contenute nei testi di alcuni tra 
i maggiori c più prolifici autori italiani in materia biblioteconomica. Questo lavoro 
manuale iniziale fu abbandonato quando il Gruppo ritenne più costruttivo intrapren­
dere la traduzione del DIV che l'ISO aveva iniziato a pubblicare. ma si rivelò di 
grande utilità durante la traduzione per la scelta di termini italiani appropriati tra 
quelli correntemente in uso nella professione, sopratutto nei casi dubbi. 

Il Gruppo è costituito sin dalla sua formazione sempre dai medesimi sette membri. 
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ai quali si aggiungono esperti di campi specifici, invitati di volta in volta a collaborare 
c a partecipare alle riunioni che si svolgono a Roma alla frequenza di almeno una al 
mese e si avvale del sostegno di soci enti che hanno ufficialmente designato i propri 
rappresentanti permanenti in seno al gruppo (ad es. CNR/ISRDS; Istituto Sup. di 
Sanità, Biblioteca; Fondazione Borboni). 

II programma corrente del Gruppo comprende: 
- la traduzione definitiva delle Parti del DIV già pubblicate come Norma ISO 5127; 
- la traduzione provvisoria delle Parti del DIV che l'ISO circola in forma di DIS 

(Draft International Standard); 
- la collaborazione con l'ISO/TC 46/Sc 3: Terminologia per l'identificazione e defini­

zione di termini da includere nelle Parti del DIV nella fase di elaborazione del testo 
inglese e francese. Per questa fase iniziale il Gruppo si avvale dell'opera di esperti 
italiani nelle varie specializzazioni. Il Gruppo inoltre partecipa regolarmente alle 
riunioni del SC 3 ove rappresenta l'AIB. tramite l'UNIJDIAM nella persona di 
alcuni suoi membri: 

- la collaborazione con la Commissione UNI/DIA M di Torino alla quale invia i tabu­
lati della bozza di traduzione delle varie Parti del DIV ultimato. per commenti. 
Per informazioni retrospettive: cfr. il 'Bollettino d'informazioni' AIB 
Per informazioni coorenti: Claudia ROSA PUCCI, Coordinatore. 

4. Gruppi regionali AIB per le biblioteche speciali 

Quasi tutte le attività di Sottocommissioni c Gruppi di AIB Speciali sinora 
descritte traggono la loro origine da iniziative di singoli soci o di gruppi formatisi 
localmente all'interno di alcune Sezioni regionali dell'Associazione. L'intersecarsi di 
attività di ricerca e di specializzazione di carattere nazionale con quelle locali rende 
l'opera di coordinamento all'interno della Commissione interessante e complessa c 
giustifica la proposta di includere nel programma generale della Commissione stessa 
la preparazione di un modello per la definizione dci compiti dci singoli gruppi c sot­
tocomissioni e dei loro rapporti con altri organi deirAIB. 

Non verranno ripetute nei paragrafi seguenti le informazioni relative alle bibliote­
che speciali su attività in corso nelle Sezioni regionali già citate in precedenza. ma 
saranno brevemente riassunte le principali e quelle non ancora citate. I Gruppi regio­
nali delle Sezioni sono elencati nell'ordine cronologico di costituzione. Le informa­
zioni sono desunte dalle comunicazioni che il Coor~inatore riceve periodicamente 
dai Referenti regionali per essere pubblicate nel 'Bollettino d'informazioni' AIB e 
coprono il periodo dalla nascita della Commissione. nel 1983, al 15 sett. 1985. 

Per ulteriori informazioni rivolgersi ai Referenti regionali delle rispettive sezioni. 

4.1 Sezione regionale LAZIO: Gruppo di studio per le biblioteche speciali (GSBS) 

Il Gruppo è stato costituito nel 1981, raccoglie oltre il 50% dci soci iscritti alla 
Sezione Lazio e si riunisce periodicamente. Attualmente ha tra le proprie priorità gli 
argomenti seguenti che vengono esaminati e discussi in sotto gruppi di studio coo.rdi­
nati dal rappresentante delle biblioteche speciali in seno al Comitato esecutivo regio­
nale (CER); 

Priorità: censimento, automazione, terminologia, letteratura grigia, normalizza­
zione bibliografica, valutazione costi/efficacia/benefici, biblioteche biomediche, 
bibliotehe socioeconomiche, biblioteche musicali, SBN, figura e ruolo del bibliote-
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cario di fronte all'automazione, utenti e servizi automatizzati, aggiornamento e sele­
zione del patrimonio bibliografico. soggcttazionc. 

Realizzazioni:organizzazione di seminari e convegni (ad es. 'L'uso dell'informa­
zione scientifica in biblioteca', nov. 1983) c collaborazione a convegni (Convegno 
sulle biblioteche biomediche. dic. 1984, Istituto Sup. di Sanità) 

Pubblicazioni: 'Esperienze di automazione in alcune biblioteche speciali/roma­
ne'. A cura del Sottogruppo automazione, AIB Lazio GSBS, coordinato da E. Nova­
ri. Roma, C~R/ISRDS, 1984. 162 p 

Il Gruppo ha recentemente miziato le operazioni di Censimento delle biblioteche 
speciali del Laz10 in collaborazione con la Regione Lazio. 

Rderente regionale: Madel CRASTA. 

4.2 Sezione regionale P/ EMONTE: Gruppo di studio per le biblioteche speciali ed i 
centri di documentazione 

Il Gruppo è nato nell'aprile 1983. 
Priorità: censimento, biblioteche biomediche, normalizzazione, terminologia. 

SHN. 
Realizzazioni ed attività in corso: organizza, partecipa all'organizzazione e parte­

cipa a numerosi convegni c seminari (L'ospedale nel Servizio sanitano naziOnale; 
Primi prodotti c prospettive d1 sviluppo di SBN; I c II Convegno dei documentalistl 
dell'industria farmaceutica c degli itituti di ncerca biomedica G IDIF-RB~; Convt:­
gni IDI ; UNIIDIAM; ISO/TC46 e vari Sottocomitati a Vicnna 1983 e Londra 1985). 
l rappresentanti del Gruppo ai comcgni presentanto in genere rdazioni. Recente­
mente ha collaborato con la CommiSSione UNIIDIAM per la realizzazione del Con­
vegno "Brevetti ed innovazione tecnologica'' Torino, 25 giugno 19R5. 

Si è concluso recentemente in Piemonte il primo Censimento delle biblioteche spe­
ciali del Piemonte; il Servizio biblioteche della Regione sta curandone la pubblicazio­
ne. 
E stato approntato uno studio per una rete di biblioteche speciali in Piemonte. 

attualmente all'c:-~amc della '"Associa7ionc per Tccnocity" n.:centem~.:nte costituita a 
Torino per il progresso tecnologico nell·area Torino-Ivrea- \lovara. 

Rcfercntc regionali.:. Orestc PORELLO. 

4.3 Sezione regionale LOMBARDIA 

Il Gruppo non è stato ancora formalmente costituito ma i rappresentanti per le 
biblioteche speciali designati dal CER c che operano nel Comitato sono attivissimi 
sin dall'autunno 1983. 

Si prevede la costituzione formale del Gruppo a breve scadenza. 
Priorità: censimento, biblioteche musicali, biblioteche socioeconomiche. lettera­

tura grigia. 
Realizzazioni ed attività in corso: organizzazione di importanti convegni sulle 

biblioteche speciali (Giornata di studio ''Le biblioteche speciali dalla documenta­
zione al servizio ... ", Milano ott. 1983), collaborazione all'organizzazione di conve­
gni (riunione della Camera di commercio di Milano sulla possibilità di costituire un 
"Centro mformatizzato di documentazione bibliografica in materia economica) pre­
sentazione di relazioni sulle biblioteche speciali (Seminario informativo su SBN); 
coordmamcnto c organizzazione riunione della Sottocommissione per le biblioteche 
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socioeconomiche; collaborazione ad attività nazionali ed internazionali per le biblio­
teche musicali. 

Inizio della fase di rilevamento del Censimento nelle province lombarde delle 
biblioteche speciali. in collaborazione con la Dott. Foglicni deirUfficio biblioteche 
della Regione Lombardia. Formazione dci rileva tori. 

Rcfcrcntc regionale: Francesca FERRA TINI TOSI. 

4.4 Sezione regionale TOSCANA: Gruppo di studio per le biblioteche speciali ed i 
centri di documentazione 

Il Gruppo c stato costituito nel 1983. 
Priorità: censimento, creazione di sottogrupp1 per interesse tematico in base ai 

risultati dell'indagine conosciti\ a prevista nclLunbito del L·cn~•mento ; biblioll.;chc 
amministrative; biblioteche socioeconomiche: biblioteche mustcali. 

È prevcdibilc che il Gruppo toscano sarà incaricato del coordinamento della costi­
tuenda Sottocommissione per le biblioteche ammini~trativc cd atfini. 

Ulteriori informazioni sono fornite nella presentazione di Massimo Rollc in chiu­
sura del presente convegno. 

Referentc regionale: Massimo ROLLE 

4.5 Sezione regionale EA11LIA-ROMAGNA: Gruppo di s!Udio per le biblioteche 
speciali 

Il Gruppo è stato costituito nel 1984. 
Priorità: censimento. Mirando alla creazione di una rete regionale efficente delle 

biblioteche speciali, centri di documentazione e informazione dipendenti dalle varie 
istituzioni esistenti nella regione. il Gruppo intende iniziare un lavoro di ricerca per 
l'unificazione e omogeneizzazione di procedure c metodologic in vista di un pro­
gramma comune di automazione. 

Refcrente regionale: Gianfranco FRANCESCill 

4.6 Sezione regionale MARCHE 

Ha designato il proprio referente regionale alla fine di luglio 1985. 
Referente regionale: M.L. SCARIGLIA 

4. 7 Sezione regionale UM BRIA 

Ha designato il proprio referente regionale alla fine di luglio 1985 indicando il pro­
prio interesse per la Sottocommissione per le biblioteche musicali e quella per le 
biblioteche socioeconomiche alla prima riunione delle quali ha partecipato. 

Rcferente regionale: G. ASCANI PANELLA. 

4.8. Sezione regionale CAMPANIA 

Ha indicato il proprio ineresse a costituire un gruppo regionale ed a nominare un 
proprio referente regionale (c/o Giovanni SOLIMINE). 
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4. 9. Sezione regionale SARDEGNA 

Ha designato il proprio refe re n te regionale alla fine di settembre 1985. 
Rcfcrente regionale: J.;abclla CHENET 

5. Collaborazione con altre associazioni professionali italiane ed estere 

Come giù segnalato, la Commissione mantiene rapporti con altre associazioni 
esclusivamente nell'ambito degli accordi di collaborazione stabiliti dall'AfB. 

Intensa c rcgolart..: è la collaborazione con UNIIDIAM c l'ISO (cfr. para. l) per la 
terminologia c con IAMLIIASA per le biblioteche musicali. Frequente e costruttivo 
il rapporto tra la Sottocommissionc per le biblioteche biomediche con il GIDIF/ 
RBM Questa sottocommissione è inoltre presente, tramite alcuni suoi membri, ai 
lavori dcii"IFLA c di alt n gruppi internazionali. È prevedi bile un intensificarsi di rap­
porti con l'AIDA non appena sarà siglato raccordo per il censimento. La Commis­
sione è regolarmente presente alle riunioni biennali dell'IDI c rappresenta l'Associa­
zione a quelle della FID alla quale l'AIB è associata. 

6. Conclusioni 

Nel giro di poco più di due anni l'Associazione Italiana Biblioeche ha saputo dar 
vita ad una Commissione nella quale confluiscono tutte le iniziative di specializza­
zione c nccrca dell'AIB nel campo delle biblioteche speciali. In tal modo numerose 
idee di singoli c di gruppi hanno avuto modo di prendere corpo facendo prevedere 
che al fermento iniziale potranno far seguito importanti realizzazioni che vivacizze­
ranno c qualificheranno l'attività scientifica dcll'Associalione tutta. 

È questo l'aspetto più importante del lavoro che è stato iniziato. Tutti i membri 
della Commissione c i documenti che hanno presentato Sottocommissioni, Gruppi 
di studio, Rcferentt regtonali. sottolineano in un modo o nell'altro l'interesse e la 
disponibilità a compiere ricerche o a realizzare programmi esclusivamente se di 
valore scientifico. 

L'indipendenza di movimento e di iniziativa dci singoli soci e gruppi all'interno 
delle strutture agili della Commissione ha messo in luce l'esistenza di risorse umane 
di notevole valore alle quali attingere e dare spazio nell'interesse della professione e 
sopratutto dcll'utenza assetata di ricevere informazione appropnata nella forma più 
utile e il più rapidamente possibile, informazione che solo professionisti seri e ben 
preparati sanno estrarre dalle numerose e preziose collezioni spcctalizzate esistenti 
in biblioteche e centri di documentazione del nostro Paese. 

Per risolvere i problemi più disparati in situaLioni quasi sempre difficili è stata 
usata una capacità di iniziativa e d'immaginazione tutta italiana associata a studio e 
ricerca approfonditi evitando sempre l'improvvisazione. l'importante è, ripeto, che 
l'informazione di cui disponiamo arrivi all'utente nel modo più adatto c più rapido 
possibile usando tutti i mezzi disponibili dalle più sofisticate ed avanzate tra le nuove 
tecnologie ai sistemi più semplici e tradizionali, purché il messaggio raggiunga il 
destinatario. 

Secondo un 'antica tradizione degli Abrom-Gyaman della Costa d'Avorio il tam­
burino, prima di cominciare e trasmettere un'informazione importante deve recitare 
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il brano seguente tratto dal corpus di norme etiche contenute nei testi destinati a chi 
trasmette informazioni 

"Tutte le parole sono la parola 
la parola è facile c difficile 
Chi vuole parlare deve parlare 
chiaro e dire il vero" 

Se l'AIB e la Commissione sapranno essere di aiuto affinchè si trasmettano infor­
mat:toni chiare, veritiere, alla velocità del suono, come avviene per i tamburini afri­
cani, il lavoro intenso iniziato non sarà stato inutile. La Commissione AIB Speciali 
intende proseguire affinchè questo avvenga. 

AIB 
AIB/GSBS 
AIBSpectah 
AlDA 
D IV 

)) 

FIO 
GIDIF RMB 
IAALD 
lA ML 
lASA 
IATUL 
ICCU 
IDI 
IFLA 
ISO 
ISO/TC 
lSRDS 

SIGLE 
UAP 
UNI/DIA M 

UNIPREA 

Lista delle stgle e deglt acronmu 

Assoc1azione ltaliana Biblioteche 
, " ,. /Gruppo di Studio delle Biblioteche Spcc•ah 
>> » » /Commis~ionc Nazionale per le Biblioteche Speciali 

Assoctazione Italiana per la Documentazione Avanzata 
Documentation and Informauon Vocahulary (ISO) 
Documentazione e Informaztonc: Vocabolario (ISO: traduz l, NI DIAM) 
Federation Intemationale de Documcntation 
Gruppo Italiano Documentazione c Informazione Farmaceutica/Rtccrca Biomed.ca 
lntemational Association of Agricultural L1brarians ;.md Documcntallsts 
T nternauonal Assoc1ation of Mus1c Librarics 
lntemational Assoc1atlon ofSound Archi ves 
lnternattonal Assoc1at1on of l cchnological Univcrsity Libranes 
Istituto per il Catalogo Unico delle Biblioteche Italiane 
Informazione- DocumentaZione lndustna 
International Federation ofLtbrary Assocwtlons and lnstltullons 
Tnternational Orgamzation for Standardizat1on 

» •> » /Tcchmcal Cammlltee 
Istituto di stud1 sulla ncerca e la documenta7tonc scicnt•fica (Consiglio Nazionale delle 

Ricerche) 
System for information on gray litcraturc in Europc 
Uni versai Availabihty of publication ( fFLA) 
Ente Nazionale Italìano d1 Un•ficazionc/Documentaz•one e l n formazione 

Automatica. Mtcrografia 
Commissione Tecmca d1 Unificazione nella Meccanica Precisa Fine. Ottica. 

Fotografia e Affini 

Resoconto del dibattito 

I coordinatori delle sottocommissioni e dei gruppi in cui è articolata la commissione 
hanno aggiornato l'Assemblea sullo stato dei lavori ma si è cercato di dare più spazio 
al dibattito sul ruolo del CEN (Comitato Esecutivo Nazionale) e delle commissioni. 

G. Solimine in rappresentanza del CEN esprime l'impressione che la commissione, 
pur Lavorando sulle !ematiche centrali della professione oggi, non incida in propor­
zione sullo sviluppo della politica generale dell'A/B. Il CENsi aspetta dalLe Bibliote­
che speciali un contributo che non sia solo programmatico poiché sono immediata­
mente coinvolte nelle trasformazioni che investono il settore delle biblioteche, la figura 
professionale del bibliotecario ed il mercato dell'informazione, ed hanno nell'associa­
zione un ruolo sempre più importante. Su queste questioni di fondo cosi come anche 
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sulla politica editoriale dell'AIE sarebbe fondamentale una riflessione specifica da 
parte della commissione. 

L 'esigenza posta da Solunine, come anche dal Presidente Crocetti nella sua relazio­
ne, di costruire insieme le linee pro grammatiche dei/'AIB, ha dato vita ad uno scambio 
di idee su come s1 debba elaborare la linea dell'associazione. Nel complesso, ricor­
dando che la commissione ha solo tre anni di vita, si è souolinearo che e stata impegna­
ta, fin dalla sua coslffuzione, m una cornplessa fase di orgamzzazione e di elaborazione 
dei programmi individuati come essenziali. D'altra parte questi programmi, che di 
fatro rice\·ono ti consenso e la partectpazwne de1 bibliotecan, richiedono oggeaiva­
mente tempi di attuazione non brevi. Si è fatto anche presente che sarebbe opportuno 
ricevere le relazioni qualche tempo prima della conferenza nazwnale per aver modo di 
condurre una riflesswne organica. 

Soli mine ha ricordato che l'Al B esprime un Comitato Esecutivo Nazionale, non un 
Direttivo, con il compito di tradurre in iniziali ve la luzea che emerge dal Consiglio dei 
Presidenti e dalla elaborazione delle Commtssioni; alla Commissione delle speciali è 
chtesto di esplicttare, nell'mteresse di tutti, contenuti su cui da tempo sLa lavorando: il 
ruolo delle biblioteche speciali nel nostro paese, il ruolo del bibliotecario che lavora in 
queste realta. 

l membri presenti della commissione hanno preso atto di questa esigenza e della 
necessita di un momento dt nflessione ùnpegnandosi a dedtcarvi una prossima riu­
nione della commissione. 
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Commissione nazionale per la catalogazione 

Coordinatore Luigi Revelli 

La normativa catalografica- e ~i intenda questa espressione nel suo significato più 
ampio, che comprende la catalogazione per autori e per soggetti e la classificazione 
- non c affidata a un unico ente, ma proviene da fonti nazionali, straniere o interna­
zionali i cui documenti. salvo casi particolari e comunque atipici. non sono sanzionati 
da una legge, ma godono di un consenso diffuso al quale contribuisce sovente il fatto 
di essere adottati da istituti bibliografici nazionali. L'eccezione costituita dalle 
Regole italiane di catalogazione per autori. sancite da un decreto ministeriale. è forse 
sintomatica dell'insicurezza di un sistema che non trova in sè forta sufficiente senza 
un supporto gerarchico, ma il Soggettario di Firenze non nasce da una commissione 
governativa, nè l'attività dell'Istituto centrale per il catalogo unico presenta vincoli 
di carattere giuridico. La diffusione della Classificazione decimale Dewey trae forza 
e giustificazione anche dalla propria internazionalità c i dubbi e le ostilità relativi alle 
sue origini, come luogo e come tempo, possono essere risolti senza vincolo alcuno. 
Documenti internazionali come le ISBD - ricordo i più noti, ma il discorso vale per 
tutti i documenti della FIAB e per quelli dell'ISO -- possono essere accolti integral­
mente oppure innestati sulle norme italiane, le qualt sono peraltro disponibili a 
modesti adattamenti. Primaria in questo senso appare la funzione degli istituti biblio­
grafici centrali, che con l'adozione totale o parziale di documenti stranieri o interna­
zionali ne promuovono !"applicazione sull'intero territorio nazionale, confermando 
non di rado una tendenza già manifestatasi isolatamente o una relativa diffusione. 
Cito come esempio la CDD molto ridotta c soprattutto la recente applicazione del­
I'ISBD alle schede della Bibliografia nazionale italiana, oppure l'adattamento delle 
norme italiane sulla descrizione all'ISBD, come si è verificato nel manuale curato 
dall'Istituto centrale per il catalogo unico. 

Iniziative di unificazione catalografica provengono da altre parti: ricorderò l'UNII 
DIAM. volto al campo della documentazione. che presenta molti aspetti in comune 
con l'attività bibliotecaria; ricorderò un fiorire di gruppi di lavoro variamente legati 
a istituti bibliotecari, come quello che si interessa alla traduzione italiana della Clas­
sificazione decimale Dewey. 

Di fronte a quest'ampia fioritura potrebbe sorgere spontanea la domanda: "Chi 
unificherà gli unificatori?''. Senonchè la richiesta di un istituto superiore dotato di 
tale potere contraddirebbe a lla logica del sistema, che vuole l'adozione di una nor­
mativa frutto di una persuasione. non di un comando. Per unificare occorre prima di 
tutto conoscere quanto avviene. sicchè l'opportunità di trovare un punto di conver­
genza delle iniziative permetterà di fare un primo passo in questa direzione. 

La Commissione nazionale per la catalogazione dcli'AIB si propone insomma nei 
confronti della catalogazione in Italia quello che I'AIB si propone nei confronti delle 
biblioteche. Vuole essere un punto al quale si possano riferire le hibliotcche nel 
campo della catalogazione e, entro i limiti delle sue forze non floride, proporsi come 
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elemento di unificazione. Non tanto come attività normativa: senza volerla esclude­
re, non è suo compito quello di porsi come un ulteriore punto nel quale si fabbricano 
norme. ma di diffondere e interpretare le norme esistenti e, all'occorrenza, di sugge­
rirne modificazioni, nonché di considerare le norme· in fase di gestazione per espri­
mere un parere a nome dell'Associazione. Suggerimenti e parere che non avranno 
altra forza che quella della credibilità della Commissione e dell'Associazione. 

La Commissione trova la propria ragione di essere in questo modo di considerare 
l'attività catalografica generale, senza volersi porre sul piano di chi formula le norme 
o produce documenti che constituiscono esst stessi una norma o una sua esemplifica­
zione, come i fascicoli della Bibliografia nazionale italiana. Ma allo stesso tempo non 
è pensa bile che nella sua composizione non figurino in qualche modo i più importanti 
istituti bibliografici nazionali: non come controllo che garantisca da interventi eretici 
all'interno della Commissione, ma per assicurare le cognizioni necessarie e una pro­
grammazione realistica. Mi si consenta di riaffermare quanto detto nella presenta­
zione della Commissione nel primo numero del Bollettino AIB di quest'anno: la 
Commissione ha carattere profesionale e non istituzionale e il coinvolgimento degli 
istituti avviene a titolo personale, tale comunque da garantire un equìlìbrio conve­
niente tra esigenze a volte contrastanti. 

La composizione attuale della Commissione non risponde al Regolamento delle 
Commissioni e dei Gruppi di Studio formulato di recente e pubblicato sull'ultimo 
numero del Bollettino AIB: anzichè 5-7 membri ne conta una qumdicina. benchè la 
sua articolaziOne in gruppi di lavoro attenui questo numero. I quattro gruppi attual­
mente costituiti si occupano della descrizione catalografica, con particolare atten­
zione ai rapporti RICA-ISBD, dei problemi relativi alla scelta delle intestazioni per 
autori. della compilazione di una guida alla formulazione delle intestazioni per sog­
getto c della ~celta delle alternative e delle varianti nella traduzione italiana della 
Classificazione decimale Dewey insieme con le proposte di variazioni per la 20. edi­
zione. Non è questa la sede per entrare nei dettagli sullo stato dei lavori all'interno 
dc i gruppi, che verrà segnalato nei reso con ti periodici su l Bollettino de Il' Associazio­
ne. così come è stato già fatto in due occasioni. Interessa piuttosto studiare una pro­
cedura per coinvolgere il numero più alto possibile di persone senza che la Commis­
sione perda di

1
agilità: questo si potrà raggiungere attraverso i referenti regionali, ai 

quali dovrebbe ~pettare il compito di fungere da tratto d'unione tra la Commissione 
e i catalogatori locali, come canali a due direzioni cui sia affidata la funzione di infor­
mare le forze locali sull'attività del centro e di sollecitarne pareri, suggerimenti e 
richieste da trasmettere al centro. 

Solo in questo modo la Commissione potrà svolgere effettivamente la propria fun­
zione di favorire l'unificazione, della quale i documenti normativi costituiscono sola­
mente la necessaria base: ad essi si deve aggiungere la conoscenza e l'interpretazione 
delle norme ed il loro adeguamento a nuove necessità o a una normativa internazio­
nale. Un compito dinamico nel quale sarebbe errato vedere un prolungamento dei 
compiti degli istituti centrali così come un intervento esterno sui compiti di questi. 

L'aspetto informativo di questa attività favorisce quindi la formazione professio­
nale dei bibliotecari, dal cui interesse solamente si potrà sviluppare appieno l'attività 
della Commissione. In caso contrario essa potrà forse svolgere un'attività propria, 
magari aggiungendo qua1che documento alla serie dei documenti esistenti, o espri­
mendo il proprio parere in merito ai documenti di altre organizzazioni nazionali o 
internazionlili relativi ai suoi campi di interesse, come ha già fatto inviando all'Uni-
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prea- attraverso la quale la Commissione UNI/DIAM tiene i rapporti con la corri­
spondente commissione dell'ISO- osservazioni ~ui documenti ISO, o alla FIAB -.u 
un documento relativo alla Cataloguing-in-publication. Ma limitandosi a questi com­
piti, che pure rientrano nei suoi propositi. non potrà raggiungere quell'obiettivo che 
costituisce la ragione profonda della sua esistenza. 

Resoconto del dibattito 

Benedetto ASCJ/ ERO lamellfa difji"coluì nellatrasnussione delle informazioni sul­
l'allività della Commissione, tra 1 compili della quale dorrehhe essere anche quello di 
rispondere a quesiti dei colleghi in materia di caralowtzione. 

Secondo Ugo GIOV /A LE l'Al B n un rappresellla tuili i bibliotecari e sarebbe per­
canro preferibile che /'attivita di unifica:.ione fos\e s\·olta datm istiruro centrale. Rico­
nosce molte difjìcolra interpretaltve, in particolare per CJllanto riguarda la Classifica­
zione Decimale Dewey. 

Li via N! A RZU LLI ribatce che l'Istituto Centrale per il Cmalogo Unico svolge ami­
vità di unificazione (tra l'altro diffonde i docurnenti ISBD). ma non ha la possibilità 
di svolgere determinati compiti, per i quali è più adatta la Associazione, fungendo da 
intermediario tra JCCU e bibliotecari. 

Per Nicola PALMIERO occorre uniformare anche l'attività dei gruppi locali e il 
programma dei corsi, e cita come esempio il gruppo per la ~oggeuazione operante in 
Campania. 

Dalla discussione è emersa la necessita che, nzemre la Cornmissione deve informare 
i soci sulla propria attività non solo, come già a\'\'iene, atrraverso il Bollettino, ma 
anche fornendo notizie ternpestive alle Sezion;, d'altra parte queste dovranno infor­
mare la Comnussione della propria attività in campo catalografico. Palo scambio 
d'informazioni e per l'integrazione reciproca delle affività si è indiPiduatu1tc/ referente 
la cerniera necessaria. 
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Commissione nazionale biblioteche universitarie 

Coordinatore Sandra Di Majo 

La relazione si puo considerare come l'avvio del lavoro della Commi'is1one Biblio­
teche Universitarie nella sua nuova composizione (l). Poichè alla riunione costitu­
tiva avvenuta il71uglio scorso non ha potuto far seguito nessun altro incontro. la rela­
zione ha carattere proposltivo di terni su cui ri1lettcrc c sull'organizzazione dell'atti­
vitù dci gruppo e porà essere aggiornata con i suggcnmenti e le idee che saranno 
avanzate dai componenti la commissione c dagli altri -;oci in questa Conferenza. 

Per maggiore scmplicitfl c chiarezza. l'esposizione procederà su due lince: 
l) esame dci problemi relativi alle bibliotl!chl! universnane cos1 come: sono stati 

individuati già nei lavori della precedente commissione. il loro aggiornamento, indi­
v.iduazione di eventuali nuovi aspetti da cons1dcrarc. Connessa a questo esame la 
definizione di quello che puo essere in questo momento ed a più lungo periodo il con­
tributo che I'AssocJalione può dare per una loro positiva soluzione. 

2) ipotesi e proposte per l'organiznnone dd lavoro del gruppo biblioteche uni­
versitarie. Solo l' individuazionc di una struttura agile che a'-)!)ICun una concreta ope­
ratività potrà garantir~ un\lZJone incisiva e tempestiva sulle diverse questioni. 

l l problemi. L 'Atti\ itìt dcii'As~ociazionc in questi ultimi anni relativamente alle 
biblioteche universitarie si è precisata nelle seguenti direzioni (2): 

a) I ndividuazionc del ruolo del bibliotecario all'interno detrunivcrsita c promo­
t.ione della sua protess10nalità. Connesso con questi temi. il discorso relativo alla 
ddintzione dei profili professionali. alla posizione giuridica del bibliotecario all'in­
terno d~ll'uni\icr<.;Jta. al reclutamento, alk esigenze di formazione . 

b) Formulaz10nL di lince guida relative alla funzione delle bibliot~che nel l" ambito 
<.kll'università. 

c) lndividuazionc dci modelli organinallvi più efficaci c studio clt.!l loro adatta­
rn~nti nelle specificlw 1 c alta universi tane tenendo presenti i progetti riguardanti 
tutto il sistema biblioecario naziOnale. 

a) Vorrei prendere k mosse da quanto si legg~ nel documento presentato al 31 " 
Congresso AIB dali<~ Commissione Biblioteche Universitarie: "La figura professio­
nale del bibliotecario appare oggi non esattamente <.h! finita ed anche i prm \ cdimenti 
lcgi'>lativi degli ~corsi anni [lcgga~1la legge sulle qualifiche funzionaliJ - che pure rap­
presentano un passo avanti in que~ta direzione non hanno prodotto finora (neppure 
con la recentissima l Il legge) una soddisfacente chiarificazione sul ruolo del bibliote­
cario dcli'Universita'' (3). 

La situazione attuale conferma quanto sopra c, a mio modo di vedere, con certi 
aggravamenti. La definizione dei livelli funzionali (4), ha per molti aspetti lasciato 
Insoddisfatti (e spesso ancor più la sua concrl!ta attuazione). Essa- soprattutto nella 
parte relativa atrindividuazione delle attività di competenza degli specifici livelli -si 
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è limitata a riprodurre le realtà di fatto senza nessuna anticipazione o quanto meno 
adeguamento a quelle che sono concezioni ormai correnti su aspetti meno tradiziona­
li, ma ormai non più trascurabili dell'attività del bibliotecano. Quello che in partico­
lare colpisce è che gli sia stata riconosciuta. al mass1mo. capacità d1 governo della 
quotidiana amministrazione, ma poco che possa far pensare ad una capacità organiz­
zativa e propositi va generale. Ciò può indicare al tempo stesso due cose:- ancora una 
scarsa consapevolezza di quella che dovrebbe essere la funzione del bibliotecario 
all'interno dell'università;- oppure la chiarezza di tale funzione. ma l'indisponibilità 
a cederla da parte di altre componenti la comunità univcsttaria. Le prove e le conse­
guenze di quanto detto mi sembra possano ritrovarsi nell'applicazione che ha avuto 
il DPR 4.3.82 n. 371 nel momento della formulazione di appositi regolamenti per le 
biblioteche (5) e le vicende della "III legge". 

Sono due punti di estrema importanza perché investono sia la struttura organizza­
tiva delle biblioteche e la configurazione del sistema bibliotecario universitario, sia 
il ruolo e la posizione giuridica del bibliotecario all'interno dell'Univesità. 
Dovremmo affrontarle con una certa urgenza: molte Università hanno infatti già pre­
disposto i regolamenti relativi alle biblioteche e la "III Legge" è in discussione al Par­
lamento. 

Vorrei brevemente approfondire alcuni aspetti. Per quanto riguarda 1 regolamenti 
finora usciti e di cui sono a conoscenza {6) un esame pur sommario dtmostra la diver­
sità esisente tra Università e Università su punt1 che dovrebbero essere invece ugual­
mente risolti per tutte: ad esempio l'annosa que<;ttOne della direzione delle bibliote­
che (in alcuni Regolamenti al bibliotecario c assegnata la funLione dt dtreztOne a tutti 
gli effetti, in altri La direzione tecnica, in altri lo stesso contenuto fissato dalla legge 
per i bibliotecari responsabili di biblioteca è snaturato c pnvato di molte funzioni). 

Per quanto riguarda la "III Legge'' è significativo che il disegno di Legge n. 1107, 
mentre introduceva per le aree tecnico-scientifica e socio-sanitaria, delle strutture di 
elaborazione dati, dei servizi generali anche una 2" qualifica (X livello), prevedeva 
per l'area biblioteche solo la l·' (IX livello): una mutilazione molto grave che con­
ferma che certe funzioni (il coordinamento generale. la progettazione generale, la 
responsabilità verso l'esterno) o non vengono concepite come proprie dei bibliote­
cari o vengono loro deliberatamente sottratte. Un tntervento appropriato dellAIB 
ha consentito che venisse introdotto nel successivo disegno di legge n. 1458 appro­
vato dalla VIII Commissione permanente della Camera dei Deputati nella seduta del 
181uglio 1985 il X livello anche per l'area biblioteche (7). 

Se vuole essere coerente con il suo ruolo di valorizzazione e sviluppo della profes­
SIOne · non per semplice difesa corporativa. ma per un servizio ptu efficace da pane 
delle biblioteche- l'A.I.B. non può non espnmcrc una sua linea su problemi di talç 
rilievo. 

La proposta è quella di organizzare a breve scadenn una giornata di stud1o sulla 
questione che consenta di mettere a punto le linee generali di uno schema di regola­
mento in cui sia quano mento garantito il rispetto della normativa attualmente in 
vigore. A più lunga scadenza si può pensare a far confluire le proposte i n uno schema 
eli legge complessivo riguardante la struttura cd organinazionc del sistema bibliote­
cario universitario. 

Contemporaneamente, riprendendo un'idea di S. Bertoni, il Gruppo potrebbe 
farsi carico di un 'indagine che accerti tutto il personale dell'arca biblioteche operante 
presso le varie università secondo il livello o la carriera di appartenenza e le mansioni 
svolte. Si potrebbe così disporre di un quadro generale che consentirebbe di interve-
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nire documentatamente (con iniziati\ e da programmare) nelle seguenti questioni: 
- ottoccupazionc c spreco di competenza e di capacitf1. Per quanto non diretta­

mente a conoscenza di tutte le situazioni non può sfuggire il fatto che in molte uni­
versità il personale bibliotecario non sia impiegato in tutte le sue possibilità c 
poll.:nzialità; 

- cattiva di~tribuzione o mancanza di personale appartenente a livelli che assicurino 
la pn:scnza nel h: biblioteche di forLc in grado di assumerne la direzione c la respon­
sabilitfi. 

.... . per evitare che i simulacri giuridico-amministrativi usurpino, nelle prerogative 
e nelle spese sociali, il posto che spetta a funzioni \ivc 1..! necessarie, si offrono due 
rimedi. Il primo che consiste nell'adeguare i codici e le norme, con tanta sollecitudine 
che non rimangano più indietro rispetto alla realtà ... Il secondo è nel formare una 
tradizione umana c profc')sionalc cosi robusta t: consapc\olc che colla sua \'italità e 
maturit~t sia in grado di costituire l"ambientc, l" etica c Il: consuetudini .... , Così si 
esprimt:\ a A .Se t rni nella su.t relazione al Con\·t:gno di T0111Hl (X) per ~ignificarc che 
non tutto puù risolversi con dci regolamenti anche buoni, ma che a monte di questi. 
anzi ttffinehé quc ti abbiano possibilità di produr i è necessario che i bibliotecari 
assumano una coscienza ed una preparazione professionale tali da com inccre a rite­
nere non solo naturale, ma indispensabile la loro presenza ed il loro arco di azione. 
Non si può allora non tornare sul problema della formazione che del resto è un com­
pito specifico di un'associazione professionale. 

Il conuibuto che il Gruppo B.U. può dare a que to problema può pl.!nsarsi gra­
duato a diversi livelli: 
l) Altra' cr o la diffusione dcll"informazione su quanto attiene al ... ettore delle 
bibliott:che universitarie. Faccio questa propostu, riprendendo un disegno della pre­
cedente commissione (9), ndla com 111/Jonc che i suoi primi interlocutori l'AIB 
debba trovarli nell'ambito degli stess1 bibllotecari c che una crescita professionale di 
questi non può non essere kgma anch!.! all'essere ml!glio e maggiormente informati. 
Si puè'> pensare all'organizzazione di un se n izio il più semplice e snello poss1bile che 
abbia il compito di segnalare quanto an iene nel settore (progetti di lm oro. ncerche 
in corso, questioni normative c simili). 
2) Proponendo all'e~ecutivo ATB c alla Direzione del Bollettino un piano di pubbli­
cazioni scientifiche. ~ti sembra si sia finora troppo poco discusso all'interno dell'AIB 
su questo nrgomento che misura i m cee il peso di un ' associazione professionale. 
J) Studiando. unitamcnte con altre forzc (i sindacati , le singole amministrazioni uni­
' crsitarie. l'Amministrazione Centrale) la possibilità di cominciare a dare attuazione 
a quanto legisiHti' a mente viene pre' isto in materia di formazione profe::.sionalc del 
personale delle Università. 

b-e) Sul ruolo dclk biblioteche univesitaric c sull'organizzazione. 
Ll.: pn.:cbazioni ulteriori che dovremmo approfondire rispetto alle conclusioni rag­

giunte nel Convegno di Torino si rendono necessarie dall'esigenza di dare concre­
tcaa all'affermazione ormai corrente della bihliotl..!ca quale canale essenziale nel 
processo mformativo. DO\ remmo, a mio modo di vetkrl..!, approfondire la portata 
nel!" ambito degli specifici s1stemi universitari c nel sistema nazionale riflettendo sulla 
possibilità di avvio di reti informative specializzate per disciplina che a~~icurino 
forme di cooperazione trd biblioteche operanti neiLunbito di seltl)ri disc1plinari 
omogenei. La Conferenza '\azionale può rappresentart: l'occasitmc opportuna per 
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fare il punto della situa7ione c per acquistre idee cd informaziL)ni più chiar~ sui rap~ 
porti con il sistema Bibliotecario Nazionale, ~ullc Um\t'~ltà che lo hanno adottato, 
sugli adattaml!nti org,mizz.ltt\i che SI ono resi necessari. Si potrà anche ntletterc 

~ ~ 

sulle pl)S~ihili compatibilità tra S. B.N. cd altre ~spcncntc già a'' i ate. 

2. Jporest e proposte per l'organi: :a ::ione della l 'Oro del gruppo biblimeche universua~ 
rie. Sappi,\ml) bene quanto sta difficile la\'orare a dt::.tanz<t: sapp1amo d'altra parte 
quanto sia importantl: uscire da lla fase dtmdtvtduaLtonc d t tcmpt c problèmt da t rat 
tare c n uscire a produrre dc1 ristdtatJ concreti senza 1 quali l'attività dell'·\ lB n~d11a 
di ndurst ad un dialogo puramente teonco e limitato ad una ristretta cetchia di pcr~o~ 
ne. 

!\tolte forme organizzati\ e dèl ln\oro dci gruppi "'Ono state già -,pcrirnentate con 
risultati più o meno efficaci. La rma proposta è quella di affidare alla Cl)mmisslùne i 
seguenti cornp1ti: 
- individuazionc formale dci rcm1 da trauare a bre\~' c lungo penod(), 
- diffusione dell'i n formaziOne: 
~ prcscntaztone delle condmaoni <.h \Oira in \Oita raggn111tc 'li ~tngoh temi agli 

appropriati interlocuton. 
Compito dci referenti regionali dm rcbbc c~scre quello di srirnl)larc il dihat tito 

nella Sczwne sur temi e probkm• proposri e di proporne alla Commis:-.10ne d t numi 
md1\ 1ùuati dalk Sezioni. 

Specifici :sottogruppi C\.)Stituiti appositamente - do\ rcbber") occupar!>i d t !>tngl)li 
a:spcw SH)lgendo un'atll\ ità a rcrm1nc Un punto da rboherc. ma ncll'ambtto gene­
rale dell'AIB. è quello del sostegno. an('hc finanziano di 4uc~tc atti\ 1tà. Non lw pt>t 
il momento soluzioni chiare da proporre. ma l'appello e"clusi\O al \'olomana\0 non 
mi :-.cmbra una via ulteriormente pcrcornblle. 

"'O l'E 

(l) La Cnmpo~1Z1one de li a Conun1ss•orK' Bibhot~·ehe L 111\ er~ll.lt rt: ~· l.1 ~eguc n te ">.111drtl lkrwr11 (B . 

Facoltà dt Eeotwmra l' Ct,mmen:w Uni\ . dr i\hlden.l), DonkntCt\ B,lgirtllll (B Dpt ur \\,tknhllr.:.t . 
UnÌ\ . "Lt Saptcnz~·· Rom<~).l·mrlt<t Campol·htart' (B Dpt dr \hnem.tticJ L nl\ J1 H.m ) . \ .tlcnuna 
Comba tR Jt.•ll'ht dt McJI('m,,lntcrna. Un h . ,(j f'tmno). (nantran..:,, h,rnt'l·~çht (B . Fa,·olta dr t nmn· 
lllt.l ~· Ctlmmcrci,, L 111\ d t B,,t,,gna) : Flisabeua Prh<1 t H dell'bi ( 11ur tdKo I ,t,· Ji Gnm~pntdcnz.r 
Uni\ t.h Sas~.1n): S;tndra Dr 1\LtJO {Bihlr<Hca Jdla Scuola Norm.•lc supcrinrc Pt:-..1) 

{2) Per la tr.lltazrorw Jrt(llt.'~t• temi vcùt A l H Btlllellllltl d'lnlorm.~ttt.llll n .~ . 211 ( ~). lll~tl e~, t 'l llJ?\"\ t.' 

1 resoconti dl•rlavoti dd la LllmmtssrtHlc Bibhntl·chc Uni,·er:-.llanc ~l·mpre ~ul R1.1llell lntl dell' \:-.s,ICtallll· 
ne 

(3) A l B BollcllnH' d'lntom1azi~.mi. 24 (l). 1%4 
(4) D P C.M. 24'911%1 
(5) D P R. 4 ~tarzo IY~2. n 371 

l t') l n l\ d1 Cagliarr 13 de Ila Facoltit d1 l eu ere. f-1[,,:-.<111.1 c Magl..,tl'r o; Un t\ d t h re n. c., p~.,htt•rntùl d t 1\ t ila· 
no~ Uni' dt Napoli, Unt\ dr Palcrmtl, L n l\ Ji Prsa. Lrrcolt1 Cirurrdicodi Srcnd. P<lltteenrcodr l Mino 

(7) Dt:-.l'gnoth Lq~gc.: n Il o~. art 12 t' n l .t'i~ 

tS) A Scrr.tr le b•hlrotcçht.' lllll\cr~iwr ic ll.rlranc: un ca~o di arr.:tratcna ,. d t Ol-ot.'ur<tnttsnlo <\ 1.13 Bl,ll . 
t!'lnformallllnt. 20 (3). ti)XIJ. 

(4) lìruppl~ dr 1,1\M(l na/Ì<lnale pt•r k 13tblaotn·hl' l'nr,·cr~itanc \ l B Boli. d'lnltlrnMzronr 23 ( 19~3). p. 
-toli· 70 . 
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Resoconto del dibattito 

La Commtsswne Uibliott!cllt! Um1 tnlfarie /w dt'CÌ.\O di ji,\,ar,• llll tncontro della 
Comnu"tonc ''c."a allarsaru ai rej(•rc W ti t gwnali a metà gennaio ftJSo a Roma con il 
\Cgtlt'llfc' f110}!,I'lll1111111 tli /m oro: 
a) l cl 1"11< u•lta di llmo ilnwreriale rigua11lawc i l<'golamemi pt?J !t· hil>liorechc? emanati 
o fJI't'\t'llfati pre,,_,u le 1 wie tlllll'l'l.\irà. 
h) !.a IJrc•nw:iont' dt un'indagine .1ul flt'l 101/cde operalllt pre'''J le btblwtehe delle 
Unii '-'ira \t porwnno wili::are a wl [i11c indagini gw n·o/re che <'OIIWiltano di 'Uibtltre 
paramern ,/t ri/el'(t::ione cvmtmi. 

l . 'uhieuivo immeclwro <~ qtil'llo eli fouurc• all' \l B gli .\lrlll1tt'llfi ne< C.)\ari: 
- per inren enire propc''iiril·cuncl/lc' ai }111i di l/lUI corr,•ua e uniforme gesnon,• del 

,,t,tema bibliorec ano IIIIÌI'c'l~irario; 

- l'er tl/(lit·idtwre 111111 piti ejJtcat e wt!iz::a;:wne dt'lle compelt'n:e delle dll 't'nt• jìgure 

f>l'cl/ t·'\ l t 'fl{lli; 
pc1 clduu.•un• '< llt'IIIÌ 01 gani::::wilt del pmnmonto biNw~rajtco no::to1wle ( l1t• cotn­

'Pt'lltlann alle C'\t~en:::e i/,•//,• 111111 e1 11W. 

(ome t'lnellÌit aiJfttlun~a H atf,•~t::a. 11/tiltl cui ri}lt1 .1.\IUIIt' 1 a tl}]rollfllltt fin da ora. 
la ( ommi"Ì<JIIt' ha in dii ultullo du, l t'li/l"' H'n::i,t!i: 

l) la [on11a:::wnc p1 ojt \\tollaf,· m flt u!taa in tre momcnrt di Ìll(t'l\ t'Ilio: 

- Jtlc c~olta e dil]it,iunc clt'/ llltlll'rwlt' J'rudoUCI ìnerelllc' lt' bibliott e/te dt'ilt' l nn·a.\IIÒ 

allo 'capo cii garwlfllt la< tlt ula:wne e la ft'llllle.,tll'tlà delle i11forllw:::w111; 

- promozwnc di tm:w111 e dt fornutZIUitl' and~t• ''carie o d,•gli h..'nti che ne han11c1 com­

flt'tell :a; 

- elahora::ionc di wt fNogmmmo H't<''lttji, o d,•/ !!,fllfJPO t ht "t!uppi la Jorma::tOII<' di 

llllalc•fl<'lclfllrtl pro}<'"IOIWft lkl '' f!Oit'. 

2) l'm vio di 1eti injomuuh·e 'fh'< tctlt::::ate fJl'J di.,ciplina che a."icumu' foune di coo­
peraztollt' tra an'c' OIIWg<'llc'c' c Oll\t'IHt'ndo alla hiMiott'c a di COII'i'fW!IdCr(' o/ 1110 ruolo 

di canale llljtnmcliÌI'O C\\Cll :tale JlCI la n cerca. 





Gruppo di studio sulla professione 

Coordinatore: A. Maria Mandillo 

La comuntcazilme vuole offrire lo ~punto ad una ritlessione sut ..,eguenti punti: 
situazione normativa c contrattuale, pmfesstonalità, stato della profcssll)ne, azion1 
da intraprendere. 

Occorre premettere che la situazil)lle attuale pare sostanzialmente immutata 
rispetto a quella delineata nd congresso di Ahano. Alcune nO\ ità cht: sono emerse 
non sono tutle di segno positivo nè di univoca interpretazione. 

l. Sirua::ione normarit•a e comrattualc 

La situazione continua ad esserc differenziata tra i comparti pnncipali m cui è 
inquadrato il personale afferente l'area bibliotccariJ: Stato (Mintstero per i beni cul­
turali c ambtcntali): Enti local1: lnt\Crsttà .\ltre ..,ltU.lZIOni ... llcune delle yualt solo 
in nucc come k· hihliotcchc scolastiche, tll)Jl ..,ono -.rate considerar~ c si rimanda alle 
comunicazioni di altri gruppi e ad intcn enti d1 '111~oli 'oc1. 

1.1 Stato: ~1inistcro per i beni culturali e . \mbicntali 
Ci troviamo in un.1 ..,tluazione d1 stallo senza possibilità concrete di far 'alere le 

ossen azioni e le critiche della Associazione. Il DPR che defim~cc 1 profili professio­
nalt dello Stato e comprende quindi quelli relati\ 1 agli operatori delle biblioteche ha 
avuto una\ ita lunga c travagliata. 

La Commisstonc paritetica per i profili professionali. insediata in ~.H temperanza 
alla L. 312 80. ha chiuso i suot la\ ori nel dicembre 198-l ltcenziando un testo di 
Decreto che la Corte dci Conti ha tardato a registrare per' Jri rilie\ i di mento. 

Il DPR. di cui ancora non è noto iltitl)k) né il numero ne il h.:-..to definitivo. è in via 
di pubblicazione sulla G L'. 

Sui contenuti, che cono-..etamo attra\ cr'l) le pubblicazioni curate dalle organizza­
'l.ÌOnl ..,tndacalL avanziamo la seguente o~~et' a11onc di fondo: i profili dci btbhoteca­
ri, della c;erie dci profili del Ministero per i Bcn1 Culturali e .Ambientali. non sono 
stati l)ggetto di dih.tttitt) nella Commlss)l)ne paritetica ma apprm ati nella yep;ione 
el:lborata dalla burocrazia del \Iinistero delln Funzione Pubblica. 

L'adozione c.Ji questa procedura. che chinnunentc è da cnticarc. ha influenzato in 
scnst) ncgatt\0 1 etH1tcnut1 c.Jd D.P.R .. 

È manc~.no inL.HII rapporto c.Ji una ritks-..tonc degli operatori ..,u funzi~..mi non paci­
ficamente riconduc1bili alle usuali prOCl'liurc <unmtnistnlti\e. l'n a scnrsa attenzione 
qUtndi ad un settore che ha fMti esigcnh: dt ddiniZllH1C sul piano tcl·nico-sc1entifico. 
tanto più colpe' o le se ~i considera che il confron(l) è stato i m ccc attuato quando si 
..,ono definiti i profili amministrati\ i. 

Segnaliamo per csemplittcare che !l profilo pmfcsstlmale del (\lllaboratore biblio­
tecario è del tuuo pri\ o d1 una <;Ua specifica identità profc·Nonak c che ('Aiuw 
bibltotecario non t? più pn.~'ente con un profil~l :-pccifko ed è 4u1ndi costretto a nccr 
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care la propna connotazione opera t h a nell'ambito delle mansioni proprie al profilo 
dell'A..,..,tstcntc amministrati\ o. 

1.2. Enti locali 
A differenza denti statali nel ~ettote degli Enti lo~ali esiste una normativa ..,rx·cifica ~ to,; r 

per i profili professionali Il DPR .~.t7/8J. che definisce il contratto nazionale di 
lavoro tki dipendenti delle R..;giom c.: degli Enti Locali per il triennio 19S2-llJ. 4. p! C­

vede solo 1 seguenti profili profcsstonali: Bibliotecario (VII livello). A'st..,tente di 
biblioteca (\'l livello). Opcrawre (llllivclln) 

Riguardo al DPR che. nonostante sia ormat scaduto. non è stato comunque appli­
catn in molte Regioni, st avanzano le -;cgucnttos:-.cr\;1/ioni: 
a) Cìh automatismi applicativi. che st venficano al momento clell'inquadramcnto, 

poss~HlO penahzzan: gli opcrat<Hi dt hthltotcca ri..,pello al personale amministrati­
vo. Inoltre il profilo prof~ssionalc che identifica uni' ncamentc il Biblioteca no 
non supcw In Vll qualifica funzionale; l'Assistente di biblioteca è stato spes o 
equiparato ali'Atuto-bibliotccario per una mera quc tione di dctimzione lingui­
stica; 

b) Per di più neJI'applrcazionc. lì do' c è él\\ c..: n uta. i sono riscontwti comportamenti 
difformi da Regione a Regione cd airintcrno di una stc..,sn Regione. in particolare 
per quanto attiene al btbliotecann direttiH1; 

c) È stato infine difficile far ricono,~·~re il prinicipio che anche la hiblioteca appar­
tiene alle "truttun: apicali clclri .nt~ l ocalc. 

1.3 Univer~itù 
È H\ venUlll l"inquadramento nelle qualitichc fun;ionali e c'l: un disegno di legge 

( IIU7. now rome "3' Fakucct'") che tk•tta norme sul per lHlak tecnico e amministra­
livo dci IL' Univcr~itéÌ. L~: proposte eli cmcndallll'llti avanzate daii'A..,souazione e 
dalll! Organizzaziom sindacali "ono state ;ll:coltl!. t\lanca l'approvazione dl'l Sl·nato 
affinch~· i bibliotecari ddle Uni\c.:rsitft siano inquadrati in due qualifi~hc: la prima l' 
la sc..:conda qualifica speciak che ClHTt~ponclono atr8 · l' 9 livello. È un ri~ultatn non 
indiffctl'ntc ~ul piano contrattuale. ~e si consi<ll'r a che il disegno originak. prima del­
l'intenento dcii"AssociaLione e dci sindacati.lissa\a il tetto alla prima qualifica spe­
ciale . 

2. l'rofe"wlwlira e profe~o;ùme 

Le inizrathc di formazione c di aggiornaml!nto ono ulteriormente cresciute..:• in 
numero ~ in varietà c sono tutte cgualm~ntc caratt~rizz.atc dalla p1ù completa man­
canza di coordinamento a livcll\1 territoriale c di unihmnitli sul piano degli indirizzi 
t: ucgh obiettivi didattici. 

Ci troviamo oggi di fmntc ad offerte di nwmcntt formati\ i che intcn:ssano Il! Uni­
Vl!r~na, la Scuola Superiore ddla pubblica amministrazione, k Regioni, le Sezioni 
dd l't\ I 13, gli Enti Locali. le OrganizzMrOI11 sindacali e i Privati tutte 111 conflittualitf1 
piu o llll!JW aperta tra loro. 

Noi ritl'niamn che compiti dcll'As~ociazione siano: 
a) Defirmc gli indrriai c gli l>hietti\i, sia della formazione, che dell'aggiornamento. 

Ed in particolare chtediamo che le amministrazioni introducano nella nonnativa. 
nei regolamenti c nei contratti. il principio del diritto-dmcrc alla formazione. 
aggiornamento c specializzaZtonc. 
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Riguardo agli indirizzi. che devono essere compito degli organi eletti dali'AIB, 
il Gruppo presenta un contributo sulla professionalit<i che intende fornire le coor­
dinate di hase per un modello di corretta politica di formazione professionale. 
Tale contributo viene offerto oggi all'attenzione degli altri Gruppi c/o Commis­
sioni cd alle Sezioni Regionali- quale materiale di dibattito che speriamo si svi­
luppi e si approfondisca in tutta l'associazione (Allegato A). 

b) Far valere il principio della programmazione degli interventi formativi in modo 
da razionalizzare e coordinare l'esistente. Particolare sforzo dovrà essere rivolto 
alle analisi dei bisogni formativi in relazione ai piani di sviluppo delle biblioteche 
ed alla introduzione di nuove procedure e tecnologie. 

c) Definire una deontologia del bibliotecario. funzionale alla ricaduta sociale del 
lavoro professionale. 

Reputiamo infatti che uno dei limiti maggiori in cui si trova ad operare l'Asso­
ciazione ed il singolo operatore è la situazione di incertezza relativa allo status 
professionale nei diversi Enti di appartenenza, nelle molteplici articolazioni della 
profes~ione e in rapporto al ruolo della biblioteca nella società. 

3. Proposte opemtive 

Il Gruppo rileva che il livello dell'organizzazione dell'Associazione è del tutto ina­
deguata ad affrontare con metodologia scientifica e con deontologia certa i problemi 
inerenti alla definizione di indirizzi politicamente significativi. 

Le carenze maggiori sono da ricondurre alla mancanza di conoscenze certe sulla 
situazione. 

In realtà non conosciamo né lo stato reale delle biblioteche. né quello dei bibliote­
cari. L'immagine della realtà ci viene fornito solo dalle informazioni soggettive di 
quei soci che parteciperanno aJJa vita dell'Associazione. 

Il Gruppo propone quindi: di avviare programmi di conoscenza sulla connotazione 
dei bibliotecari, sui bisogni e sulle risorse formative. Rimandiamo alla lettura del­
l'apposito elaborato su questo punto. (Allegato B) 

Il documento propone all'attenzione dei soci un piano complessivo di rilevazione. 
Si tratta del censimento non puramente anagrafico dei bibliotecari in relazione 
all'ambiente di lavoro, al contratto di lavoro. alle mansioni ed al curriculum profes­
sionale. L 'indagine proposta è articolata in più fasi: la prima riguarda i soci dell'AIE. 
successiyamente , c se vengono riscontrate le condizioni di fattibilità, potrebbe essere 
estesa anche ai non soci. 

Infine in considerazione del fatto che i problemi legati alla professione non sono a 
termine c che quindi i compiti del Gruppo non possono esaurirsi in uno o più studi o 
ricerche e dato il carattere trasversale dei temi relativi alla professione, ci sembra 
opportuno proporre all'assemblea dei soci la trasformazione del Gruppo in Commis­
sione per la professione. 

Si intende che questa trasformazione da una parte presuppone che si definisca 
quale peso voglia avere l' AIB nel settore della formazione, e pertanto si invitano i 
colleghi ad aprire un dibattito su questo tema, dall'altra è chiaro che essa prescinde 
dalla composizione attuale del gruppo che. pertanto, rassegna le sue dimissioni. 
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Allegato A 

Proposte operative per un intervento coordinato di formazione professionale 

Il problema della formazione professionale del personale operante all'mterno 
delle biblioteche italiane (in particolare bibliotecari e collaboratori dt biblioteca), 
nonostante l'attenzione che ad esso ha rivolto l'Associazione Italiana Biblioteche, 
nel corso della sua intera esistenza (ad esso ha recentemente dedicato il suo XXIXo 
congresso nazionale tenutosi a Firenze nel 1981 ), rimane una questione sempre 
nuova in una realtà, quale questa nostrana. ove mm è stato pensato e predisposto, 
con serietà di intenti, un piano istituzionale di formazione e di aggiornamento, c nella 
quale sono anche presenti quelle trasformazioni collegate col mutare del quadro cul­
turale e sociale di riferimento. La situazione del nostro Paese su tale tema, certa­
mente non può raffigurarsi come un vero e propno modello di riferimento nel campo 
della formazione professionale: le biblioteche c le università sono state spesso anta­
goniste anche sul modo come hanno affrontato tale argomento. La maggior parte 
degli insegnamenti e dei corsi di biblioteconomia, di bibliografia. e di bibliologia 
sono stati resi operativi in contesti molto diversificati. Alcuni dt essi sono inseriti 
negli ordinamenti didattici delle Scuole speciali c di perfeziOnamento o di specialtz­
zazione post-lauream, altri sono contemplati, qua5t sempre, negli ordini degli studt 
delle facoltà umanistiche (Lettere e Magistero), altri ancora sono organizzati. gestiti 
ed emanati, in maniera quasi spontanea, da istttuziom varie che comprendono gli 
organismi statali (biblioteche). gli enti territoriali, le a~sociazioni di categoria c 
alcune organizzazioni private o ad esse assimilate. Questa diversificazione del qua­
dro didattico di riferimento ha fatto si che, in mancanza di usuali e organiche strut­
ture deputate, si determinasse una sostanziale autonomia sulla gestione e sul conte­
nuto dei corsi e dei programmi, sugli obbiettivi c sulle finalità della formazione non­
chè sulla tipologia del corpo docente e discente. Molto spesso la preparazione dei 
docenti, per esempio, è assai diversificata. 

Nel corso degli anni essi hanno potuto ''gestire" t propri corsi in maniera libera, 
senza alcuna metodologia per un sostanziale coordmamento; essi pertanto operano 
su ciò che considerano importante e urgente (spesso sulla scia dell'emergenza) e 
secondo i sistemi più opportuni. 

Se per un verso. tale autonomia potrebbe apparire proficua, dall'altro ha fatto sor­
gere molti problemi tra cui quello fondamentak riguardante i contenuti idonei per 
offrire anche una conoscenza minima valida per tutti gli operatori nelle varie classifi­
cazioni e specificazioni, compresi anche coloro che intendono accedere a tali specifi­
che carriere con una preparazione di base. 

Scarso e velleitario ma soprattutto occasionate. lo ripetiamo, è stato in Italia l'inte­
resse per una adeguata e istituzionale formaL.ione del personael di biblioeca. Eppure, 
non sono mancati. fin dai primi anni dopo l'Unità i tentativi seri, anche se sporadici, 
di porne l'esigenza. Spesso, per cercare una valida soluzione del problema ed assicu­
rare un afflusso di nuove leve di "bibliotecari" (nel senso ampio del termine) capaci 
cd adeguate alle rinnovate esigenze culturali e sociali, i tentativi di programmare 
piani di formazione e di aggiornamento professionale si sono rifatti (e spesso si rifan­
no) all'esperienza straniera, ove però è difficile operare una comparazione per le dif­
ferenti organizza7ioni di carattere amministrativo c scolastico. 
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Nel primo ordinamento delle biblioteche governative, risalente al lontano 1896, 
era stato previsto presso alcune di queste dci corsi tecnici biennali. Tali corsi, seppurc 
solo in linea teorica hanno anticipato- come impostazione- una soluzione larga­
mente adottata in America negli ultimi decenni dell'800 e ancora nel primo quarto di 
questo secolo, almeno sino al Rapporto Williamson del 1923. Essi, tuttavia, non fun­
zionarono mai, ed unici esemp1 significativi di formazione restano quelli di bibliogra­
fia c di bibliologia presso le Facoltà di Lettere, intesi per<'> come generica prepara­
zione alla ricerca bibliografica e non come una vera c propria (ma soprattutto com­
pleta) formazione tecnica pL:r il lavoro necessaria alla gestione ordinata cd efficiente 
di una biblioteca. Inoltre tah corsi, come s1 sa, è storia recente, nel progredire degli 
anni sono sempre p1u di\'enutJ meno ~poraciJci Le univesità infatti si sono adornate 
anche di varie Scuole post-lauream le quali pero - dal canto loro- non si curavano (e 
non si curano) di far corrispondere, alla solennità dci propositi, alcun effettivo conte­
nuto di studio, e cioè un approfondimento cd una estensione adeguata, sul piano tec­
nico e scientifico, dell'insegnamento intitolato alla "'biblioteconomia'' e alla "biblio­
grafia". Anche il XII Congresso nazionale dcll'AJB, dcl1959, auspicò una modifica­
zione delle Scuole post-lauream e dei corsi di biblioteconomia e di bibliografia nelle 
Facolt~1 umunistichc, senza tuttavia porsi il problema della loro efficienza. del loro 
contenuto, della loro rispondenza alle esigenze del servizio bibliotecario e senza 
ancora tenere, in debito conto, le esperienze dci Paesi ove le bibliotL:chc (c i hibliorc­
cari) funzionano veramente con adeguata preparazione. Un discorso più realistico si 
ebbe però nel 1962 in occaszione del VI Convegno nazionale dei hibliotecan degli 
enti locali , tcnutosi a Bologna, ove SJ chtedeva al Ministero della Pubblica Istruzione 
di "studiare" l'istituzione presso le Facoltà letterarie di corsi di laurea specializzati 
per alcune carriere, fra cui quella del "bibliotecario" (c non solo di quello professio­
nista). Come è a tutti noto. questo lontano auspicio ha trovato la sua parziale realiz­
zazione con l'i~tituzionc di cors1 biennali conducenti al diploma c non alla laurea. Per 
questa bisognerà attendere dopo i ripetuti inviti nvolti in sede di AIB col "Docu­
mento c.d. Viancllo"' del 1970 avente per tema: ''Proposte per la formazione profes­
sionale'· e in sede Ministeriale col Documento n IV Gruppo IV sulla formazione 
professionale della l • Conferenza naziOnale delle bJbhotcchc tcnutasi a Roma nel 
1979,- l'istituzione ad Udine, presso la Facoltà di lettere del primo (ed unico, per 
ora) Corso di laurea in conservaziOne beni culturali, indirizzo beni archt\ JsttCI-hbra­
ri. (Decreto del1979 e successive modifiche). Mentre risulta di questi mesi il parere 
favorevole del C. l N del \1mtstero P I per l'attivazione presso ben 14 università 
italiane di corsi eqUivalenti. Esst. anche sulla base del Xli Congresso AIB citato. rap­
presentano una soluzione per non capO\,ulgere i criteri di reclutamento tradizionali, 
né rifare a ritroso il cammino percorso altrove ed insieme assicurare la collabora­
zione del mondo accademico opportunamente confortata dalla assistenza della classe 
bibliotecaria per una integraziOne dei settori che più avanti indicheremo. 

È chiaro che non si può offrire qui, sbrigativamente, la soluzione di un problema 
così annoso c che già, nel lontano 1929 preoccupava Mana Ortiz (ma non solo lei), 
quando al Primo Congresso mondiale delle Biblioteche (Roma, 1929), poneva il pro­
blema della preparazione dci bibliotccan c per il quale sollecitava invece una que­
stione di competenza di categoria escludendo l'utilità dell'apporto di quello che lei 
definiva 1 "lanci" delle biblioteche e del loro insegnamento "tutto teorico", e indu­
cendo a credere che per il bibliotecario, così come per qualsiasi altro mestierante, 
basterebbe il sottofondo della c.d. cultura generale. 

La complessità del problema e la stessa urgenza della questione. nella prospettiva 
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di un 'istema bibliotecario che sia realtà funzionale e funzionante, richiama invece la 
necessità d1 una fattiva collaborazione tra 1 due organismi deputati; le università e le 
biblioteche. Infatti essi solo possono approfondire, rispettivamente. nel loro campo, 
pur tra i loro impegni operativi e le necessarie attività scientifiche, ruoli e coopera­
zioni per l'avvio di soluzioni adeguate alla attività di formazione di quanti s1 vogliono 
avviare ai scrvizì bibltotecari e•o ai centri di informazione e di documentazione. 

Per contro non si vogliono qui sottacerc le incompn.:nsioni e gli scollamenti del­
l'ambiente circostante rispetto alle attività avviate dal settore universitario per una 
impostazione (lo ricordava già la Ort1z) troppo ''teorica" dci curricula di studio 

Tuttavia, però, non st possono dimenticare le cooperazioni oggi finalmente avviate 
tra le università e le realtà territoriali (regioni, provi n c te etc.) proprio per una nuova 
gestione del patrimonio bibliografico, per un suo uso più raztonale e per una ottimiz­
zazione delle risorse. Tra questi interventi coopcrattvt s1 collocano anche quelli orga­
nizzati delle istituzioni bibliotecarie, o ad esse connesse. destinati alla formazione 
degli "operatori". Costituisce questa un 'utile occasione di verifica per il mondo acca­
demico e il mondo bibliotecario, insieme ad uno stimolo per nuovi filoni di studio c 
di ricerca sulla Situazione culturale e per l'efficienza dci servizi c della loro finallna­
zione. Ma le scienze biblioteconomiche necessitano di nuove definizioni e di num t 
contenuti in relazione anche alle rinnovate strumentazioni che le biblioteche tentano 
di darsi per la loro gestione e per il raggiungimento di nuovi obiettivi. Come abbiamo 
più sopra accennato l"Associazionc Italiana Biblioteche. hcn consapc\ole del pro­
blema e della sua evoluziOne, e tornata anche recentemente. in maniera ufficiale sul 
tema. con un congresso apposito sul 'ruolo e la formazione del bibliotecario (XXIX 
Congresso, Firenze 29 gennaio- l febbrario 1981) e con la istituziOne tn tempi succes­
sivi di un rinnovato Gruppo di lavoro sulla professione. L'AJB. a proposito d1 quel 
Congresso affermava nel "Documento del Consiglio Dircnivo·· che "il problema 
della formazione professionale è una componente della riforma del sistema bibliote­
cario italiano[ ... ] c che gli obiettivi[ ... ] nei prosstmi anni sono riassumibili in due 
punti: contribuire ad aumentare il livello medio professionalità, adeguare, sul p1ano 
culturale, il profilo professionale del bibliotecario [ ... j'' Nel "Documento conclusivo 
del Direttivo" J'AIB (sempre in occasione del XXIX Congresso nazionale) dichia­
rava che essa "è chiamata a sviluppare una politica di formazione bibliotecaria in tutte 
le forme e con tutti gli strumenti e le strategie che verranno individuate. e ciò nella 
prospettiva di una generale trasformazione dci servizi bibliotecari del nostro Paese". 

Di fronte a tante solenni dtchiarazioni ed impegni. coerente c stata la linea di atti­
vità e di sviluppo dell"Associaz10ne. e sulla base di questi auspiCI rattuale Gruppo di 
lavoro sulla professione ha elaborato questo specifico documento ben consapevole 
che esso contiene solo alcuni punti di chiarimento al tema la cui soluzione globale 
però è un problema complesso che richiede la collaborazione. a d1verst l1velli a varia 
impostazione, di quanti possono, da una parte. portare contributi di esperienza, dal­
l'altra, contributi di ricerca. È infatti innegabile che l'apporto di espenenze radtcate 
c verificate dalla vita quotidiana puo venire dalle biblioteche e dagb organismi che 
intorno ad esse ruota no (enti territoriali, associaLioni, etc.). Dal mondo accademico, 
invece, frutto di costante ricerca ed adeguamento alle ''nuove'' situazioni culturali e 
tecnologiche, può venire quella spinta innovativa pcrchè le strutture definiscano la 
loro operatività mirando ad una piu puntuale efficienza. Purtroppo le condizioni 
oggettive di lavoro non sempre consentono ai due mondi un incontro costruttivo per 
una proficua cooperazione. Questa può solo nascere attraverso la disponibilità a 
nuovi approfondimenti e a nuove formalizzazioni che tengono contemporaneamente 
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in evidenza gli aspetti scientifici, il complesso delle tecniche, i capovolgimenti opera­
tivi. Infatti le scienze bibliotecarie attraverso la loro caratterizzazione richiamano 
con urgenza i bisognt d t una più adeguata preparazione in quabia::,i ramo della profes­
sione, per ottenere servizi sempre più funzionali e completi. Se la que::,tione della for­
mazione culturale c profc::,sionalc coinvolge l'univcrsita e le biblioteche. ciascuna per 
il campo di applicazione di pertinenza. si deve qui ricordare che tale questione è un 
proccs o che "dura una vita'' e molto deve essere anchl' lasciato all'esperienza. ì el­
l'immaginare dci curricula di formazione. è doveroso anche ricordare che nessuna 
scuola potrà mai sostituire gli anni di esperienze e di ''cultura·· che stanno dietro a un 
bibliotecario, mentre nessuna e~perienza. anche la più sofisticata, potrà da sola dare 
agli operatori delle biblioteche la necessaria formazion{; C.ò che si deve assoluta­
mente evitare è il "bibliotccano solo frutto dd l'istruzione tslltuzionalizzata", o colui 
il quale si reputa tale solo per .. l'esperienza". 

Il Gruppo di lavoro sulla professione attraverso questa nota intende indicare i 
requisiti minimi per l'istruzione e la formaLtone in servizio. attraverso l'indicazione 
di curricula di studio, pr~\ tsll a tempo pi~no. che tengano conto dei po sibili contesti 
occupazionali, c completati da stages operativi presso strutture tecniche munite di 
servizi a li\ dio adeguato. 

La preparazione del personale c degli aspiranti alla profes~ione deve anche essere 
approntata in un quadro interdisciplinarc che impegni le strutture scolastiche esi­
stenti e che porti ad una differenziazione della preparazione di base (e di conse­
guenza dei programmi) coinvolgenti rispettivamente l'intera arca dci servizi bibliote­
cari, cioè tutte le funzioni c compiti istituzionali. ma con precisa specializzazione per 
l'indirizzo prescelto. Tali filoni di studio possono essere fondamentalmente quello 
bihliologico (conservazione e v:1lorizza1jone dei fondi antichi), quello bibliotecono­
mico (procedure biblioteche. gestione bibliografica, metodologie catalografiche. 
servizi. tipologia di bibliotecht:, etc.) l'ambito delle injormazioni, soprattutto per 
quanto attiene alle nuove tecniche organJzzatlve dell'informazione appunto e della 
documcnta/'lone attraverso sistemi di mt:ct:antzzazione e di automazione. e archivi­
\·tico-librano per tutto ciò che concerne la organizzazione dci rnatenali non propria­
mente c.d. librari. 

E ovvio che un discorso che investe la preparazione è strettamente legato al con­
cetto di professione c di professionalità. L'elemento di rottura realmente csisente nel 
nostro Paese è che assai raramente si sono collegati i due concetti e non è del tutto 
risolta, in maniera univoca, l'eterna que ·tione di cosa si deve intendere per "profes-
ione" c per "professionalità". I tentativi sperimentati nel settore non sono andati 

mai aldilà di semplici elaborazioni di carattere normativo o sindacale. La professione 
è tanto diversa quanto più è sensibile. sul piano delle istituzioni deputate. il discorso 
~ull'adcguato milieu culturale del personale addetto alle istituzioni bibliotecarie. 

La lornwzione mganica non può che essete differenziata, a seconda che sia desti­
nata all'apprendimento di base o alla spccializzazionc e se invece trattasi di semplice 
aggiornamento nel corso del servizio. Comunque essa deve essere sempre: comptuta. 
lo ribadiamo. con corsi a pieno tempo comprendenti una scnc dt stagcs applicativi 
presso istituti o centn specialistici. 

Cht sono e chi saranno gli organi deputati? Oggi. in prcv1stonc delle istituzioni di 
nuovi corsi di laurea specifici e attraH:rso l'attivazione th altre Scuole a fini speciali. 
senz'altro. almeno per l'approfondtmcnto culturale delle discipline. l'Università: 
alle biblioteche, alle associazioni professionali. agli enti territoriali spetta invece la 
verifica ''dal vivo'' delle cognizioni acquisite secondo omogenee scelte mctodologi-
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che e con programmi studiati in funzione dei compiti previsti in rapporto con la realtà 
c pertanto, in correlazione con gli organi deputati (università, enti locali, ammini­
strazione centrale). Ovviamente in collegamento a questo programma dev'essere 
anche prevista una attività di ricerca a livello scientifico, storica, teorica e applicata 
che consenta la preparazione dei docenti i quali debbono però avere necessariamente 
esperienza di lavoro bibliotecario. È indispensabile infatti che il docente conosca 
esaurientemente tutti i fenomeni che si realizzano nelle procedure biblioteconomi­
che relative all'ordinamento delle notizie contenute nei "libri'' e che possono essere 
insegnate sia con discorsi, lezioni teoriche ed esposizioni astratte, sia verificate sulla 
base di esercizi eseguiti. 

Nella funzione docente, è inoltre necessario potl!r distinguere un corpo di istru­
zioni e di commenti, per una pratica che opportunamente conduce alla bibliotecnica 
(intesa come l'insieme delle risposte immediate ad una serie di necessità e di pro­
blemi che un bibliotecario deve affrontare); mentre le operazioni che vanno a deter­
minare la conoscenza critica delle procedure bibliotcconomiche. la facoltà di sce­
gliere le procedure più opportune e la capacità di cogliere, in una visione globale. il 
significato dci sistemi informativi. porta inevitabilmente ad un concetto di Bibliote­
conomia intesa come schema scientifico. Da qui l'esigenza che le rispettive funzioni 
siano coperte opportunamente, secondo la specifica competenza, dal Bibliotecario 
per quanto attiene il sistema informativo, lasciando invece al Corso accademico il 
sistema formativo degli operatori del settore a tutti i livelli. Tocca infatti al Bibliote­
cario-docente possedere quella necessaria formazione per trasmettere il metodo 
acquisito negli anni del suo ser\'izio per quella che alcuni hanno definito come Biblio­
teconomia-mestiere, all'università (c al docente di materie biblioteconomiche) 
spetta invece la formazione del bibliotecario per trasmcttergli un patrimonio di cono­
scenze c di strumenti di verifica non finalizzati ad una particolare professione c per 
creare le condizioni per una individuale utilizzazione c elaborazione. 

Le osservazioni fin qui addotte sulla disomogeneità c improvvisazione del fare for­
mazione e aggiornamento professionale in Italia, sulle storiche carenze riscontrate, 
sulle molteplicità di soggetti pubblici e privati investiti del problema, sul ruolo attivo 
e propulsivo che l'Associazione ha svolto sino ad oggi, sono stati elementi di spinta 
da un lato per la riflessione storico-teorica di cui sopra, dall'altro per la formulazione 
di concrete proposte. 

Per questo motivo si è ritenuto importante che il Gruppo di lavoro sulla profes­
sione si impegnasse in una ricerca tesa a fornire almeno le coordinate di base per un 
modello di corretta politica di formazione professionale. Di qui la proposta di questo 
''elenco'' di insegnamenti all'interno del quale sono specificati il più possibile i conte­
nuti, come prima produzione, per un contributo, anche in termini pratici, ad una 
linea comune di intervento in questo settorte. La definizione di quattro livelli di for­
mazione professionale, rispondenti alle relative figure, se da un canto non appare 
nuova poichè si riferisce ai documenti del Gruppo di lavoro sulla profesisone presen­
tati in occasione del XXXI Congresso dell'Associazione (Abano Terme 1983), dal­
l'altro con la focalizzazione della materie formative tende ad entrare più nello speci­
fico .della professione nel tentativo di definirla in modo univoco. Queste note costi­
tuiscono il primo passo per la preparazione di modelli di corsi con definiti program­
mi, ore di teoria e di pratica, ecc. che il Gruppo intende approntare e per la defini­
zione di una ipotetica figura tipo di docente, consona ai vari livelli di corsi. In assenza 
di tale lavoro preparatorio appare prematura e velleitaria una valutazione sulla posi-
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tività dell'istituzione di un albo professionale e soprattutto, una volta istituito, la 
definizione dei requisiti per fame parte. 

Qui di seguito sono presentate quattro figure professionali che in linea di principio 
vengono a rispondere a tutte le esigenze connesse con la preparazione del personale 
qualificato in rapporto con l'organizzazione del lavoro nei vari tipi di biblioteca. Si 
ha infatti una generica prima figura: assistente di biblioteca (così chiamato per como­
dità e per uniformare la terminologia che presenta svariate altre qualificazioni come 
aiuto-bibliotecario, impiegato di biblioteca, ecc.) che può trovare collocazione in 
grandi strutture in collaborazione con altri o nelle piccole biblioteche comunali e sço­
lastiche eventualmente unito al bibliotecario. La preparazione professionale si speci­
fica nel bibliotecario - 21

' livello- e si specializza ulteriormente con le tre figure del 
3° livello: conservatore, di pubblica lettura, documentalista, laddove necessariamen­
te, oltre la terminologia prescelta, queste figure possono essere inserite in bibliote­
che scolastiche, statali, universitarie, speciali, grandi civiche, ecc .. 

Poichè non c concepibile una corretta formazione professionale, come già si ebbe 
modo di dire, senza l 'opportuna pratica bibliotecaria e bibliografica, a fianco dell'i­
struZione teorica ~i prevede un costante rapporto con la realtà operativa, sia che i 
momenti di formazione avvengano prima dell'inserimento nel mondo del lavoro, sia 
che vengano effettuati come formazione e/o aggiornamento per persone già inserite 
nel processo di produzione e gestione dei servizi. In questo senso formazione e 
aggiornamento intesi come apprendimento di contenuti e tecniche si correlano indis­
solubilmente con l'inserimento operativo nei vari livelli di servizi. 

Per quanto concerne la prepara7ione teonca nel modello presentato si compene­
trano due tipi di apporti: l'uno di cultura generale, l'altro di cultura specifica atti­
nente alla professione, all'interno della quale deve essere prevista la necessaria por­
zione di pratica: 

l. cultura generale: deriva dalla frequenza a generici corsi di istruzione istituzio­
nali come scuole medie superiori, università, senza preclusione per corsi di studi ine­
renti l'arca tecnico-scientifica; 

2. cultura specifica: consiste in quell'insieme di nozioni , tecniche, procedure che 
formano la caratteristica saliente della professione bibliotecaria, intesa in tutte le sue 
più ampie accezioni ed addentellati anche con professioni affini come documentalista 
puro o archivista. Non necessariamente, ma preferibilmente, ai fini di un riconosci­
mento esterno della peculiantà professionale, deve far parte di curricula di studi isti­
tuzionali - scuole universitarie, corsi di laurea , scuole speciali-, ma può anche essere 
realizzata a cura di altri soggetti. 

Si presuppone una preparazione graduale; pertanto laddove le medesime materie 
compaiono in più livelli è implicito un approfondimento di contenuti e tecniche, 
mentre s1 dà per scontata la conoscenza di quanto in programma per il livello/i prece­
dente/i per accedere a quello successivo. 

Per quanto concerne la cultura generale lo sviluppo procede dal l o al3° livello, rite­
nendo pleonastico un ulteriore ampliamento al 4°. La preparazione professionale, 
dallo aJ3o livello, integrandosi con la cultura generale, diviene anch'essa sempre più 
specifica c specializzata, con conseguente ampliamento delle conoscenze e delle tec­
niche di gestione; nel 4" livello invece si pone maggiormente l'accento sulla peculia­
rità amministrativa e gestionale di questa figura. senza per altro negare una sua carat­
terizzazione tecnica e scientifica che gli deve derivare, per i contenuti propri della 
professione, da uno dei tre indirizzi del3° livello. 

La scelta delle materie presenti sia nella cultura generale che in quell~ specifica 
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proviene da un lato dalla presa d'atto che l'attule situazione italiana, pur vedendo 
una molteplicità di soggetti impegnati nella formazione professionale è assoluta­
mente carente nel ruolo svolto dalle ist1tuzioni scolastiche che ad essa dovrebbero 
essere deputate, dall'altro non si è tralasciato quanto già da varie fonti, ma in partico­
lare all'interno dell'Associazione si era venuto ad elaborare. Si è proceduto quindi 
ad una analisi comparata sullo stato del problema in varie nazioni estere-Stati Uniti, 
Gran Bretagna. Francia, Germania, Paesi Bassi, Scandinavia- prendendo in consi­
derazione innanzitutto i curricula di studio istituzionali, inoltre, i contributi didattici 
forniti dalle altre associazioni di categoria. Ne è uscito un quadro che per quanto 
variegato per ampiezza di programmi e talvolta per la presenza di specifiche materie 
che riflettevano la peculiarità culturale propria delle singole nazioni, vedeva senza 
dubbio delle ''costanti" riportabili a grandi filoni di insegnamento. Si è teso quindi a 
ricondurre queste "costanti'' alla situazione nazionale con l'occhio nvolto sia allo 
stato dell'organizzazione dei servizi e della consistenza delle collezioni, sia alle conti­
nue modificazioni che necessariamente intervengono all'interno della rete bibliote­
caria. Sono state infine immesse alcune "variabili" che maggiormente apparivano 
significative in questo contesto e apportavano un utile contributo innovativo nell'ap­
proccio alla disciplina. 

Come si può evincere da quanto segue siamo ben l ungi dall'essere pervenuti ad una 
elaborazione conchiusa, non sono state definite le quote pratica-teoria, le modalità 
degli stages, lo spazio assegnato alle singole materie all'interno dell'economia gene­
rale di ogni livello, i programmi dettagliati, ma si ritiene che questi materiali possano 
fornire la base per un dibattito con gli altri gruppi di studio e commissioni, nonchè 
con le varie sezioni regionali. 

• • * 

CULTURA GENERALE 

l" Livello- Assi.\teme di biblioteca (scuola med1a superiore) 
- l lingua stramera moderna 
- letteratura 
- storia 
- sociologia e psicologia 
- scienze sociali 
- scienze pure ed applicate 

2" Livello- Biblwtecarto (laurea) 
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• 2 hngue stramerc moderne (lettura e traduzione) 
• latmo o lingue onentalt o m altro alfabeto non launo + elementi di paleografia 
• soc1ologia dell'educazione. dell'informaztone e della pubbhctta 
• linguistica e scienze del linguaggio (glottologia, scmiotica, semantica. traduzione e ani morfo 
sintatt .) 

inoltre: 
oltre alle materie comuni a tutu 1 cors1 di laurea, contrassegnate da + le matcne spefic1che del 
corso di laurea, ripartite sommariamente in due indiriZZI fondamentali: 

Laurea area umanistica: - letterature comparate 
- stona della musica e dello spettacolo 
- storia dell'arte 
- psicologia 
- scienze sociali 
- storia 
- filosofia 

Laurea area scienttfica: - scienze pure ed applicate 
- statistica 



3° ltvcllo- btbltoteccmo spuialtzzato 
Consen·atore 
- greco o altre lingue a nuche 

palcografia latina c volgare o mustcale o greca 
elementi dt eptgrafia o papirologta 
diplomatica 
clemcntt dt 5fragtsttca, diplomatica e araldica 
oodicologta 
filologta ualiana, o romanza o germantca 

btblìotecariO di pubblica /mura 
- ~denza della comumcazione verbale e non 
- ~toria dello ~pcttacolo (cinema, TV) 

pedagogia 
- pstcologta generale c psicologia della pubblicità 
- ston;t della lettcr;ttura t: dctrillustr.tzionc p•·r r<tgazzi 

tecntchc della dtdatticn 
- nozioni dt dtalcttologia, folcklore e tradizioni popolari 

Btblwtecurto documentalista 
- matematica anche applicata 
- informattca generale c documentaria 

hnguaggt documentari 
- teoria dei sistemi 
- banche dati, basi dati c reti documentarie 
- geografia economica 
- scienza della comunicazione vcrhalc c non 
- filosofia della sctenza 
- scienze dell'mformazione e della documentazione 
- elaborazione elettronica dei dati 

statiMica 
clementi dt micro e macro economia 

- diritto dcll'mformazionc e industria dell'informazione 
filosofta dellinguaggto 

CULTURA GENERALE 1"- 4u UVELLO 

l l Lingua straniera moderna 

2 l Lingua stramera moderna 

3 Latino/Lingua orientale/Alfabeto non latino/l lingua moderna 

4 Greco/Altra lingua antica 

5 Mustca 

6 Letteratura anche le t t. comparate antiche e moderne 

7 Storia letteratura per ragazzi 

H Storia musica e teatro 

9 Storia dello spettacolo (cinema. TV) 

IO Dialettologia, folcklorc, tradizioni popolari 

•• .2 •J .4 

.2 •J .4 

.2 •J .4 

A 
3 4 

A 
3 4 

\ 
•t 2 _, 4 

8 
3 4 

A 
2 3 4 

8 

8 
3 4 

8 
3 4 
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A 

Il Stona arte anttca. moderna. comparata l 2 3 4 

12 Lm,guisuca. scienze del linguaggio ·z "3 4 

c 
lJ Filosofia del hnguaggio 3 4 

A 
l-l Palcografia latina e \'Olgare/grecafmustcale ('?) •J 3 4 

A 

15 Epigrafia!papJrolog1a 3 .t 

A 
lo Diplomattca 3 4 

A 
17 Archivistica 3 4 

A 
18 Sfragtsuca. numtsmauca. araldtca 3 4 

A 
19 Codtcologia 3 -1 

A 
20 Filologia ttalian:Vromanzafgermamca 3 4 

B 
21 Sociologia (dell'educazione. informaztone. pubblicità) l •2 3 4 

c 
B 

')') Psicologia (generale e della pubbhcttà) l -- 2 3 -1 

B 
23 Pedagogta ' ·' -l 

B 
24 Tecniche della didatuca 3 -1 

B 
25 Scienza delle comunicaziom \·erba le e non J 4 

c 

A 
26 Sctenze sociali l 

.., 
B3 -1 - c 
A 

2"' Storia antica. moderna. comparata "l 2 3 -1 
B 

A 
28 Filosofia e stona della filosofia l 2 B3 4 

c 
c 

29 Filosofia della scil'nza 3 4 

c 
30 Filosofia dell'mformazione e de li" industria dell'informazione 3 4 

c 
31 Scienze pure e applicate "l 2 3 4 

c 
32 Matematica anche applicata 3 4 

c .. ~ _,_, Informatica generale e documentaria 3 4 

c 
34 Linguaggi documentari 3 4 
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c 
35 T eone Jet ststemi 3 4 

c 
36 Banche da t t. base datt c reti documentari!! 3 4 

c 
37 Elaboraztone elettmntca de t dali 3 4 

c 
38 Statt~ltt·a 2 ~ 

~· 4 

c 
39 Micro c macro cconomta 3 4 

c 
-W Sctcnzn dl'll'tnforrnazionc c docum..-ntaztone 3 4 

c 
41 Geografia economica 3 4 

l - 4 = Livelli 

= Obbligarono per tutti gli indtrint l" - 4° livello 
A = Bi hl Clmscrvatorc 
B = Btbl pubbltca lettura 
c = Btbl documcntalista 
l = Pos~ibtk ~celta dt una tr3lc spc.:ctaltzzaztoni prt\ tstc.: 

~ 

l" lt\c.!IIO lltngu.t strantc.:nt moderna . l 

r\S!>tscntc 
btbltotla Lettera tu r .1 • 6 

Scuola \ kdta Stona • '27 

Supcnort Sctcnzc pure c applicate • 31 

Storia dell'arte Il o 
1\ !atene 

opztonalt Soctnlogia 21 o 
secondo 

corso Pstcologia 
..,., o 

dtstudi 
Scienze sociali 26 o 
Filosofia 28 o 

• = Obbltgaronc per tutti gli indiriui 
o = Opz10ne per almeno 2 matenc 
N = Numerazione marene dt eu t quadro PP. 16-li 
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2" livello !lingua stramera moderna 
l lingua straniera moderna 
Latino/lingua orientale/alfabeto non la uno/l hng m od. 

Ltngutstica e sc1cnze del linguaggio 

Btbltotecano Elementi di Paleograha 

Laurea Soc10log1a dell'educaztone, mformazione, pubbhcttà 

Letteratura 
St. mustca e teatro 

Laurea St. arte 

arca Psicologta 
umanisttca scmze soctali 

Stona 
Filosofia 

Laurea area scienze pure e applicate 

scientifica Stattsttca 

• = Obbligatorie per tutti gh tndtrtlZI 
x = Matcne presenti al l" livello or<t approfondite 
N = Numerazione matene d1 1.:u1 quadro pp. l 6-17 

3" LIVELLO- BTBLTOTERCA RIO SPECIALIZZATO 

Conservatore 

Pubblica 
Lettura 

Greco/altra lmguaantica 
Mustca 
Leueralllra 
St. mustca e teatro 
St. arte 
Paleografia 
Epigrafia l papirologia 
Diplomatica 

Archtvistica 
Sfragtstica. numlsmauca. araldtca 
Codtcologta 
Filologta naliana l romanza l germantca 

St. Ietterà tura per ragazZI 
St. mLIStca e teatro 
St. spettacolo (cinema-TV) 
Dtalettologia, folcklore. tradiZioni popolan 
Soctologia 
Psicologia 
Pedagogia 
Tecntche della didattica 
Scienza della comumcaz10ne verbale e non 

x = Materie presenti al 2° livello, ora approfondite 
N = Numerazione materie d1 cu1 quadro pp 16-17 
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N 

x l 
2 

3 
12 
14 
21 

x 6 
x 

x 11 
x 22 
x 26 
x 27 
x 2B 

x 31 
3B 

N 

~ 

5 
x 6 
x 8 
x Il 
x l~ 

15 
16 
17 
!H 
1':> 
20 

7 
x 8 

9 
IO 
21 

x 22 
2J 
24 
25 



Documentalista 

Soc•olog•a 
5c•enza della comunJcazio!.nc vcrb<lle c non 
f. i lo:.ofia della ::.c1cnza 
l Jlo..,ofta ddl'•nformaz•onc c dcll'indu~tna 
Matematica 
lnlormat1ca 
L1nguagg1 ùocumcntari 
T cori c de1 sistemi 
Banche dati. base dali e reti dm:umèntaric 
Elabonlllonc elettronica dc1 dati 
Statistica 
M Jçm c m acro economi<~ 
Sctenw ddl'mforma;ionc c documcnt<lllonc 
(,l'ografia cconom1ca 

x ~1aterie presenti al 2<'11' ello. ora approfondite 
N = Numerazione matcnè d1 <.'UI quadro pp. 16-17 

CUL1 URA SP[ ClrJC A 

/' !tre/lo - A.1sistente th hthlwteca 

l. Flcmcnti d• BihllotcconoJma 

N 

x21 
25 
21) 
30 
32 
33 
34 
35 
36 
37 

x 38 
39 
40 
41 

• organJzzaz•onc c gc:.tlonc <.h matcnali !.orari. pcnodJCI. documcntan l acqui~J7Jonc, scarto, "elez•onc, iter 
del libro. bibliomctna. uso d1 macchmari per l'applicazione delle procedure/, 

• pnncipt d1 catalog;lllonc c cla.,..,JfJcazJOne per pubhlicanoni moderne: 
- tènuta dc1 cataloght; 
• organiaaziont:. mvcntariazionl' di archi H c.atalogazJonc d1 matènali non libra n, 

gc..,tlone de1 l>CrvtZI al pubhllco (con ... ultazJont:. prestito. oru.!nlamemo ed educaz1onc dell'utente): 
• unmag•nc della biblioteca . <arredamentO e scgnaktica: 
• prcvo.:nz•one.tutcla. restauro ùi materiali moderni: 

2. Elementi di refcrcncc 
• noziom di bibliogr.1ha gcncralc l' ~pl'cialc: 
• applicazione della telematica ,JI.,cn l ZIO d1 retcrcncc, 
- rapporto tra bihliograiJ.a c cataloghi di :Jibliotcch~.· (a ~tampa. a fichcs. ccc ); 
- Ul>O d1 cnc•clopcdJc l' thllon.trJ, 
-mctodologie della m·crc<~ hthilograflca 

J. 1-- kmenu di stona del uocumcnto 
• l>ton;~ della stampa . 
. qoria dell'architettura c dcll'mgantzzazionc <.Ielle hlhllotcchc: 
• commerc10 ltbrario contemporaneo . 

.t. I·lcmcnti d1 amm1111strazwnc c dmtto amm111tstr.1tivo 
· contabilità: 
• delibere: 
· funzionamento c compct..:n/c d1 EE.LL e territoriali: 

5. Elementi dJlcgJslazJone nHZJonalc c territoriale in matcna di BB CC.AA con palllcolarc riferimento alle 

biblioteche 

6. Elementi di informatiCa c tclcmauca e reprograf1a 
-uso e applicazione di macchinari a struttura semplice 

7. Elementi d1 tcrmtnologia professiOnale 
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l'' lire/lo · 8rhlwtectmo 

l. Bibliotconomra 
- acqursizrone. ~elezione. scano dei matcnali brhhograrici: 

- Iter dellihro. hiblìometria; 
- catalogazione tlcllihro moderno ed elementi dr tlc-.crrzronc del manoscritlt> c c,u,rlogallonc dellrbro antico: 

-clcmt:nti Ji princrpi di catalogazione comparata. 
- srstcmr prc-coortlinatr c post-coordinati; 
- organizzazione c gcstronc dei cataloghi. delle ~alè dr lettura. dci scnrzi al puhbhco c t.lcr magazzini: 

2 Bibliografia generale c speciale 
conoscenza der reperto n c degli alt n strumenti cartacei c non. 
organizzazione c gestione del servizro di rcference anche tramite l'uso dclh1 tckmutica: 

- metodologra della ricerca brbliografica 

3. Bibhologia 
- -.toria del libro. del documento. dell'edrton<l. della stampa c dclmanrlcstn c del commercio librano fino a1 

nostri grornr 

~ Storia delle hibhotcchc 
- conoscenza dci fondr ad esse relativi e principali ccntt1 c depmrtr dr documcnwzronc 

5. Termrnologra professionale nazionale e internazion,1lc 

6. Tutela. conservazione e restauro di documenti antichr c mmkrnt 
- fenomeni biologrcr, chimrcr e naturali e relati\'C strumentazronr: 

7. Tecniche d t reprografra 
- fotocopie. mrcrotrches. microfilms. fotogratre. uso c con~crvazronc; 

8. Elementi di archJvJstrca e documentaziOne 

9 Orgamzzazionc. catalogazione, gesuonc di matcnalr non libran 
d1schr, nastn. films. ecc .• materiale cartaceo manoscrrtlo c a stampa. fondr di storia locale. ccc. 

IO. F.lcmcntt di statistica e management 
- applicati all'efficenza ed efficacia dell'orgamzzazionc del lavoro, con partrcolare riguardo per l'utente. 

11. Elementi d1 relaziom pubbliche e rmmagine della biblioteca 
- cdilizra, arredamento. segnaletica; 
• organizzazione di attività dr animazione: 
• educazione dell'utente: 

12. Elementi dr serenza della comunicaziosne verbale c non 

13. Diritto pubblico c ammrnistrauvo 

14. Legislazione nazionale e territoriale in materia dr BB CC.AA. con particolare riferimento alle bibliote­
che 

15. Elementi di contabrlità e ammrn1strazione 

16. f:.lcment1 di informatica, telematica e tecniche della documcntazrone 

Jn lil•ello · BibltOtecario specializzato Conservatore 

Brbltotcconom1a e bibliografia 

catalogazrone e descrizione del manoscntto e del libro antico: 
• commercao librario del documento moderno e antico 
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storia della tradizione mancoscritta 
storia della miniatura e dell'ornamentazione del manoscriuo e dell'illustrazione del libro e !>tona della 

le-
gatura; 
organizzazione e gestione de1 servizt al pubblico, in pantcolare bibhografta spectale e bibliografia 

testuale 

2 . Promoztonc culturale 
mostre c semman 

Oppure 
con le mcde::.tme cono!>cenzc di cui agli asterìsht a l punto l e 2 p re' 1st i per il btbhotecario specializzato conser­
v<ttorc m lmguc romanze· 
A. Organizzaztonc c gcsllone completa dtun fondo in lingue onentali o m alfabeto non latino o dt altre aree 

gcogntrtchc 
B. Organtzzam>nc c gcsttone completa di un fondo composto da1 seguenu matenah: stampe. mcis10m, c. 

gcograftchc. ptante. fotografie, musica 

Pubhl1ca le1111ra 

Bibliotcconomta 
- tecniche del scrvi:no per utcnze divcrstftcate. ragazz1 non vedenu, ecc. 

- sociol()gta della biblioteca e della letlura, 
- markettng per la lettura; 

relaztom pubbliche e 1mmag111e della btblioteca · 
- fun71<mamcnto c gestione d1 macchmari e supporti per l'utente; 
- tenuta d1 cataloghi collctttvt su supporto cartaceo e non, 
- org<~ntzzazionc e gestione d1 un fondo d1 cultura locale a stampa o su altro supporto; 

orgamzzaztone e gestione dei non book materìals; 
- micrograCìa: 
- elemenu di bibliometica (testo: schermo): 
- coordinamento tra biblioteca e tsutuZJont scolastiche e culturali e soctah; 

2 OrganizzaziOne e gestione di una ludoteca 

3. Orgamzzazione di atttvità culturali 

4. Legislazione regtonale e sul dinuo d'autore 

Documenralista 

l. Btbllotcconomta, btbllografia e documentaztone 
- msegnamento all'utente della metodologta del la ncerca. analtsi e selezione dati; 

- analisi bibliometnca. delle citaztoni; 
- teorie dellmdicraaz10nc. 

information retrieval. 
- Sistemi di gestione delle biblioteche e de1 centri di documentazione e trattamento materiale e mtellettuale 

tlt documenll; 
studto delle tipologte de1 doc. e delle font1 di mformaz10ne (doc. a stampa, leueratura grigia. matenali 
minori. pre-prints, brevetti, doc. ammimstratlvi. supporti audiovisiVI, mtcroform. ecc.): 

- i SIStemi di ricerca in linea dei doc. e det dati e degli studi descrittivi delle tecnologie cornspondenti. banche 

dat1 bibliografici. rcferenzialt e testuali e banche fattuali. 

4" live{{o - Bibliotecano dirigente 

l. Gestione e organizzazione 
- del lavoro: 
- del personale: 
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2. Amministrazione e tecn1chc del bilanCIO 

3. ProgrammaziOne e pianificaZIOne 

-t. M~magement e valutazione cosu benefici 

5 Immagine dell'istituto, politica e rapporti con l'esterno 

6 Superv1sione del lavoro e produz1one scientifica 

7 Diritto. legislazione, dottrina nazionale e reg10nale 

CULTURASPECIFICA I" -4"UVELLO 

l 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

LO 

li 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 
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Biblioteconomia 

Reference (bibliografia generale e speciale) 

Storia del documento e delle biblioteche 

Bibliologia 

Tutela, conservazione. restauro doc. antichi e moderni 

Tecniche di reprografia 

Organizzazione, catalogazione. gestione non book materials 

Tecmche della documentazione 

Archivistica e documentazione 

Terminologia professionale 

lnformat1ca e telematica 

Relazioni pubbliche e immagine della biblioteca 

Statistica e Management 

Po~iri(a e rapporti con l'esterno 

Lavoro individuale e di gruppo, produzione scientifica 

Gestione e organizzazione del lavoro e del personale 

Programmazionee pianificazione 

Diritto pubblico 

Legislazione nazionale e territoriale BB.CC.AA. 

Amministrazione e diritto amministrativo 

l - 4 = Livelli 
Obbligatorio per turte tre le figure del3" livello 

A = Bibl. conservatore 
B = Bibl. pubblica lettura 
C = Bibl. documentalista 

l 2 • J 

l 2 3 

A 
i 2 J 

A 
2 3 

A 
2 3 

2 •J 

2 •J 

c 
2 3 

A 
2 3 

c 
2 

c 
2 3 

B 
l 2 3 4 

B 
2 3 4 

B 
3 4 

4 

4 

4 

2 4 

l 2 •J 4 

l 2 4 



Biblioteconomta 
l" livello Rcfcrcncc 

ASSI'-1~ Ili C ~~ del due c delle btbliotcchc 

d t llll•ltmatJt·ae tclcmauca 

Bt hltllti.:C<l Legtslaztonc naztonale e territoriale BB.CC.AA. 

Amministrazione e Dmtto amministrativo 

Btbltnteconomta 

Rcft:rcnce 

Storia d.: l doc. c delle btbltoteche 

Btbhologtt~ 

r utcla ccc. 

f ecntche di rl!prog.ral i a 

2" Ltvelll) Non hnok matenal~ 

Biblioteca no l ecntdH; d t documentazione 

rermtnolugta profcs~tonalt: 

lnlormattca c.: telcmauca 

Relanont puhhltche c.: tmmaginc bthltoteca 

<.ìwttsttca L management 

A.n .. hivt~ltca c: documcntazion..: 

DtrtltP puhbhw 

l.çgtslcmonc.: Na.t. e terr. BB .C( AA 
AmmHHstraztone c di n tto ammtntstt altvo 

".J Numeraziont: materie dt cui quadro P 

x = Matcne prc~cnti al primo hvcllo , ora <lppwfondit.: 

Bt hl ioten11101111a 

3 hvclln Rdcrcncç 

Bthllotcc<trio l ccntchc.: Ji rcprografia 

~rectahzzatu '\lon book matcnab 

lcghlanunc BB.CC .AA. 

Stort<t uocumento t: hthltotct·<~ 

Comervaton: Btblioh>gw ,, Tutdaccc. 

Archin~llca c Dm:unt..:ntaZII)IlC 

Pubblica Rl'lalioni puhbhch ... c t m magi ne della bibl 

Lellura <>tatistica l! management 

B Polttrca e rapporti t·on l'esterno 

Tccntchc di documcntazmnc 

Dl)Cumentaltsta Arch t vr~aica c documcntaliOilC 

c l nformatrca c tt:kmatica 

= Obhltgatono per lllltc.: tr1.. le figure del 3' ltvdlo 

N = Numcraztonc matcnc dt cut quadro p. '!.7 

x = Materie presenti al-;econdt> ltvello. ora approfondllt: 

N 

l 
2 
3 

Il 
Il) 
20 

x l 

x 2 
x 3 

4 
5 
6 
7 

8 
lO 

x Il 
12 
13 
9 

18 
x 19 

x 20 

• x l 
• :\ 2 
• \ 6 
• x 7 

• x IY 

\ 3 
\ ~ 

\ 5 
x 9 

\ l~ 

x D 
l~ 

\ s 
"\ l) 

x Il 
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4"1ivdlo 
Bibliotc.:cano 

dirigente 

Relazioni pubbliche e immagini! tuhhoteca 
Stallstica c management 
Politica e rapporti con l'esterno 
Lavoro mdividuale c di gruppo, produzlllne ~CJI!nllftca 

Gesttone c organizzazione del lavoro c del personale 
Programmazione e pianificazione 
Diriuo pubblico 
Legislazione BB CC.AA. 
AmmmJstrazJOnc è dirillo amministrativo 

N = Numerazione materie d1 cui quadro p. 27 

x 12 
x 13 
.\ 14 

15 
Io 
17 
l l'l 
x jl 

20 

x -=- Presenti nelle m atene comuni 3" Livello {l Y) è nella f1gura B 3" ( 12. 13, 14 ), ora appro­
fondite 

Indagine sui soci persona dell'Affi 

l. Il Gruppo :-ulla profcs:-1one ha lavorato in quc:-t1 ann1 proJuccnJu Jegl1 elaborati ~u · 
La figura del hibliotecano m Italia. anche in comparazione con la ~ituaz1one m altri pac:,i: 

A lleguto fJ 

- la dinamica dci contratti del pubblico impiego nc1 comparti Univer~iu\. Stato Bem culturali. Enti locali per 
la pane rclauva alle figure professionali dc1 htbhotecan: 

- la tipologta della offerta forma t t va in Italia c in alcuni paC5J 5tr,tmen: 

2. S1 c posto come obbiettivi: 
- la conoscenza della reale situaz1one dci bibliotee<tn nahan1: 
- la clabomz1one di profili professtonah CUI ncondurre le upologtc c Il.! quahfu.:hc dc1 di,ersJ contratti; 
- la elaborazione di curricula professiOnali come punii <.h riknrncnto per le agenzie d1 formalionc c ncll'am· 

bllo della definizione dci contralti, 

1 Proponc alla Assemblea che l'Associazione adotti gli strumen11 conoscJtJ\ 11H.;ccss,ui a far fromc a1 compiti 
JStituZJonali c di programma del Gruppo 

L'tpotcst dttndaginc é finalluata alla nlev<wonc tll)t tralli lontlamr.:ntall della [)rotcsstone limitatamente 
agli JSCntll A IB A tale fine sono stati considerali stgnlltcativi 1 scguèllll temi: 

l. dat1 anagrafici 
2. posiZione professionale 
3. llcr lavorativo 

·L carallcmttchc della profcsstonc al mornentn Jcll'mtlaglne 
5 tasso di mohtlità professionale 
6. posJZlonc la v ora ti ,•a 
7. grado ui i5truzionc 
8. ~pcctahzzazionc c aggiornamento professionali 
9 pubblicaztoni 

IO. modahta di partecipazione alla' ita dcll'A:,:-oCJ.tZÌonc 
Il. partecipazione ad altre associaz1om culturali 
12. caraueri,uche dell'istituto documcntano. 

Oltre ;1 conscntirc 11 censimento degli iscntti all'A l 13 sctondo alcune tondamcntah ca rattcnsuchc soctngra· 
ltche, le 1nforrn~tzion1 sopra elencate consentono: 
l. dJ tracciare un pnmo profilo profcsstonalc degli opcratnn d1 bthhotcca: 
2. di valutare la rapprcscntauvirà deli"Assoctaztnnc nspctto all'untv~:J ~o btblitltccano: 
3 d1 conmccr~: k modalità 01 partecipazione alla vita d cll'.-\,.,nci.JIIonc: 

4 dJ costru1re una t1pologia degli Istituti bihliotccan arcllJVJSl iCJ documcn tun in cu1 l As:,octazlonc c rappn.:­
sentata 

l.a mctodolog1a dell' indagine è molto ~emp!Jcc m lJU<:Jnto prevede: 

l. la nlevanonc delle mformaziom medtantc que~tJOnario autthommJnJ~tralo prccodificuto: 
2. 1\:lahora/JlHle elettronica delle informaliom raccoltl.' mcd tante programmi ~tati:-tit,;i \tandaru. 
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E poss1bi lc utili:aarc alcune delle JnformaZJOnJ raccolte (nome, cognome, mdmzzo. luogo d 1 lavoro) per 
la pubbhcaztone del pnmo Annunno degl t tscnlti aii'Assocwztonc 

Dopo 4ucsta fase l> t po11 a valutare l'opportun na di cstcn<.krc: l"mdagmc. seguendo un pocedimento modu­
lare. agli alt n b1bliotccan nallani 

Strumenti 

modulo ù1 rileva/lune 

ge~tione automatizzata det datt 

pubblicaZione dd!' Annuar io dci Btbliotecari italiani 1scri tu aii'A IB 

Argome11ti del que\IUJI/llrW relatit·o ai soet personll 

DoLI anagraltci 

l. nume 

2. cognome 

3 sesso 

4 tnd1nuo pcr~onale (per controllo) 

') data c luogo di nascita 

., PosiZione professionale 

l. mtualrm.nlt..! presta pre\ akntcmcnt~.; la propna atltvlla professionale 111 un sellare btbliutc.:cano. archi­

vtstiW, documentario [ .. iJ [no] 

2.Ll5c.: SI 

l. presso una biblioteca o asstmtlabtlc 

2. prcss<J un ente pubblico con comp111 di programmctZtonc. organinaztom; o gcsuone dd !>ellorc 
bihhotcciH.: ardll\ 1 ccntrt d t documentattone 

J. prc.;sso L ntvcrslla tn <Jttivtt<l dt ncac<t e/o docenz;1 

4 come libero profc.;ssiontsta o !touo d t coopet attva ..... 

5. élltru. specificare 

2.1.2 se NO 

quale e la sua po!ttZtonc attuale'! 

l. atlua lmcntc t n pensione o 111 congedo 

2. attualmente ... vcd1 upologta l~ r A T !>ll conduionc protessionalc c.: postztlme profe!;sionale c ramo 

di alli\ Ila 

' ''olgc.: dilrl' .t l ti\ itft proks!>tonult oltre <1 4uellt: tnùtc<tlc: prc.;cedc.;ntcmcntc'! 

- Sl 
-NO 
- se S l spect fie are 

..J ha prc-.tato mal 111 passato la sua attività proks:-H>n<tlt.: 111 un !>l'l!Ort: btbhot..:cano Hn:htvtstu.:o docu­

mentale'! 

J. se SI 

vedt upologia 2.1.1 

J. Posiztone atrinzto ùcll'attività in biblioteca 

l. Istituto ùenom111aztone c cllta 

- bibilmecario 
· are h ivisttco 

· documt:ntano 

2. anno di tntzto 

3. come (nwdahtà) 

per!;onalc d t ruo lo 

personale non di ruolo 

A a tc,;mpo p ieno 

A a tempo p1eno 

B <1 tempo part:ialc 
B. a tempo parziak: 
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con convcnzltlllc 
con r.Lpptlrltl ,, tempo lktcrnHnaw 

'o lontano 
Altro .. -.pcctllcarc 

~ qualifica 

~- Po,lllonc attuale 
btituto 1.knomin.tzionc c citta 

2 dall'an M [ 

3. come (mlH.I.llit;l) 
'cdi tipologia 3.3 

-L qualifica 

S. ra~so di mobilit<~ 
h<t r•cstato alll\·ità lavor;tttva: 
l. ~:ontmuamcntc m biblioteca o s1m1k 

- nello stesso istituto 
- in più dt un istttuto 

A. a tempo p1cno 

A. •• kmpo plèiHl 
A .• 1tcmpo p1cnn 

2. anche m élltrc po~izion• prott·:-~•onall (\COlllpnlogJ.J l~ l A l l m 1 

6. Snua1.1onc att ualè 
l. l:ntc da CUI d1pcnJc 
2. f1po d1 contratto 
3. Ou<~lilic,, funz•onak 
~- Prolllo proll!ssLonalc 
5. M.Lnslon• s\oltc (come da Regoi<Jmcnw o d.1 t:<lllll,lll<ll 

6 Manstont effettive 
- prc,alcnu 

- -.ccondane 
- saltuarie 
Secondo tip<1logia spcc1111.:ata in d..:ttagl1o (d,, pc1 h: t l< >lt.lfl'l 

7. 'l'llOio th -.tudio c .mno d1 con:-.cgu11ncntn 
vcd1 upologw 1ST A T 

!), Corlti c/o diplumt di ~pcualtaat:tonc pcrlllh.'llll .111 •• pmlc"~lllnt: 
-SI 

NO 

- '..:SI -.pcciiJCarc 

Y E' cntu,JIJ lélvon documentahdi è o puhhllc .. ziont 

IO l. Data della p n ma .,cnzitlnc all'A 113 

B a tempo part1ak 

B •• 11:mpo p.1r1iale 
B .t tcmp<l parLI<tlè 

2. Canche 111 'c no ,di' A ''ocmz•on.: ( 'èpc.:1 f1t are n cii" .uuhlln d 1 un .. t''""n<>m•·• chJU'a) 
3. Mod<JIIIa d• partcc•paz1onc •• Ila' ll.t dd l A~~OCI.Illlln~ 

l. grupp1 c commi"•on• 

2. collahoratJonc ali<~ ,tamp-1 Jcii'A-.~tlt'I<I/JOlll.' (B,lll Nallon,dc. hullctull llh.:.tlt 

,1, orgamiZ.IIZIOllC dcJJ'atti\IIU c.JeiJ'A-.:o.OCI<tZIOOC (sCilllll.lrl,ltlllll<IZIOnt', COOièrt.:nzt: ... ) 

Il . Iscrizione ad alt r.: associazioni che opcwno nclt·ampo dd la documènta/JOnc. d.:! la l~tniZIOnc. tkll<• ..:ul-
tura; 

SI 
NO 

se Sltluali 

12. Carattc1 "11chc dcll'btnuto di appartenenza 

l . l ndinuo e Jcnominazione e~atta del luogo Ul 1.1\ <lro 
(anche ai tin1 dd la creazione dell'indi n nano <kii'Anlllt.tllll) 
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- l!nLc propnctano 

- trpologw 

- grac.Jo tlr fun11nnalll:t 

<lpCr!.t 

<.:hru~a 

- apcna p;rr;r,dmcnt~· 

- numero utcntr l 1JI\-In ultrmo ,uwo .rpcnura 

- numt.-ro unii<~ l'lrhlrngr.rlr~· h<.' 

- rncr~·mcnto .rnnun 

- t~~ganr<.:u (nurn<.'IIIUIIII.tJ. 

Resoconto del dibattito 

Alla lertura della relazione è seguita l'illustrazione dei due documenti allegati. Il pri­
mo, relativo alla formazione professionale presuppone una lettura non frettolosa ed è 

stato affidato per commenti, aggiunte e correzio)1i alla attenzione dei presenti, cos1 
come sarà inviato a tutte le sezioni regionali. 

1/ secondo relativo ad una proposta di cens1mento dei bibliotecari italiani, limiraco 
almeno agli inizi ai soli soci AIB è stato posto immediatamente in discussione anche 
perchè iniziative consimili sono già in atto o almeno allo studio su base locale. È il caso 
della sezione Piemonte AIB che sta elaborando un programma di censimento di tutti i 
bibltotecari del territorio d1 quella regione. Proprio ad evitare che queste imziaut e si 
vadano perdendo in rivoli separati e per garantire una omogenellà di fondo ad e\'en­
tuali consimili censimenti si è concordato che ad una CommissiOne nazionale sulla 
professione spetti il compito di coordinare queste iniziative e di ricondurne ad unità i 
risultati. Il censimento non vuole essere un semplice elenco di bibliotecari, ma vuole 
soprattutto porsi come strumento dt base per conoscere lo stato attuale dei bibliotecari 
italiani, presenti in diverse realtà di lavoro. Strumento, la cui lettura potrà fornire un 
quadro sufficientemente rappresentativo e significativo delle diverse preparazioni pro­
fessionali e dei compitt altrettanto diversi det bibliotecari. Esso offrirà infine, dopo 
un'attenta lettura, la base per aprire il discorso sull'albo professionale del quale si sente 
sempre più l'urgenza. 

St è auspicato infine da parte dei membri del gruppo che sulle proposte conte n w e nei 
due documenti segua una discussione piu ampw in sede AIB, discussione che fino ad 
oggi sembra essersi svolta dovunque e comunque tranne che con i responsabili di questi 
documenti sulla professionalità. 
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Gruppo di lavoro sul Servizio bibliotecario nazionale 

Coordinatore: Gabriele Lunati 

l. Premessa 
Il Gruppo ha lavorato per circa 2 anni (apr. 1983- mar. 1985), al termine dei quali 

ha prodotto un documento di lavoro conclusivo, del quale si Citeranno in questa sede 
ampa stra lei . Il CEN, destinatario del documento l'ha esaminato e discusso il 7 sett. 
u.s., pronunciandosi come segue: 
discutere il documento elaborato dal gruppo di studio sul SBN sollolmeandone il 
valore dt anafo·i e di proposte, decidendo di chiedere al coordinurore dt definire, sulla 
base de/lavoro già svolto. wz programma più prectso sul/'auività futura dell'Al 8 in 
questo sellare e sul futuro stesso del gruppo. 

Si auspica la pubblicazione Integrale del documento Bollettino d'informazioni che 
sarà dedicato .al SB~. programmato per la fine del presente anno (ormai per l'inizio 
del nuovo anno). 

2. Metodo dt lavoro 
La parte più significativa del lavoro è rappresentata dall'analisi, compiuta '"in 

loco", dci vari tipi di applicazione SBN. In particolare pres~o 1 gruppi di sviluppo di 
Firenze, Milano c Ravenna. 

Nel prendere VISIOne di queste applicazioni il Gruppo ha sempre cercato di porre 
attenzione al contesto. per così d1re, nell'ambito del quale il progetto andava svilup­
pandosi. Intendendosi per contesto sia la posizione delle amministrazioni locali nei 
confronti del SBN. sia progetti di automazione diversi sul tcrritono. 

Lavoro non fac1lc, per il quale si é chiesta la collabonmone di refcrenti regionali. 
appellandosi alle AIB locali: senza alcun successo. 

3. Limiti de/lavoro .wolto 
Il SBì\ e un progetto in costante avanzamento e per quanto s1 s1a cercato d1 fissare 

nel modo più aggiornaLO il punto sullo stato dci lavori, é evidente l'impossibilità di 
essere aderenti nelle nostre analisi in modo totale allo 'ilato reale di avanzamento. 

Alcune situaztonl sono cambiate: bastt pensare a1 stgnificatt\ 1 risultati raggiunti 
dall'Univ. di firenze grazie alla sperimentazione SBN effettuata ed anche grazie 
all'adesione "politica". 

Di alcune Iniziative non si é in grado di riferire gli sviluppi: per esempio, a che 
punto saranno le tre ricerche commissionate dalla Regione lombardia su "sistemi 
urbani'', "sistemi bibliotecari'' e "formazione professionale", 111 relazione al SBN? 

In certi casi si sono ipotizzati tempi ottimistici: basti pensare alle scadenze previste 
per l'avvio a regime in B.N.C. Firenze, saltate tutte con cronometrica precisione. 

Di alcune situazioni si dà notizia in modo marginale: per esempio, sul ruolo del 
gruppo di applicazione piemontese a fianco del gruppo lombardo, che ha assunto 
aspetti di rilievo. 

519 



Ma tra le tante una carenza inevitabile mi preme sottolineare: é quella relattva alla 
impossibilità di seguire e fissare, se non per sommi cd imprectsatt capi, le iniziative 

nel campo della cooperazione c dell'automazione che ruotano al dt fuon ed intorno 
al SBN Si tratta di iniziative che nel giro di poco tempo, un pò tn tutte le regtoni , 
sono state progettate o addtrittura già avviate. l ntziative i cui pn:suppostt teonci c 
tecntct sono non di rado di a~soluto interesse, soprattutto per ti futuro delle piccole 

biblioteche. 

4. A cosa e serl'ito tlnostru la\·oro'~ 
Mi sembra opportuno porre a questo punto cd in qw..:..,ta sede una simile questione 

Data per scontata la buona volontà c la convinzione con cui t membri del gruppo 
hanno lavorato, non si può però tacere di una l:crta pcrrlcssita collettiva che ha ~<>t­
teso il nostro lavoro. riguardo alle sue finalita cd alla sua uttltt~l reale. 

L'AIB non chtcde\a al nostro gruppo elaborazioni pratiche o strumenti con<.:n:ti 
da porre ... ulla bilancia del SBN; chtcdcva invece un lavoro di analisi, di individua­
ziom; d~1 problemi c di rìfless10~ne sui medesimi, che pcrmcttc!'isc all'associazione di 
fissare i suoi possibili ambiti d'tntcf\ ento c che riuscissi.! in tal modo a stabilire una 
l:Onttnuità tra 4uclrirnportantc momento propo-.itivo L' progt:ttualc cht.: fu il Con­
gresso di Taormina ed il suo impegno presente. 

€ lo sforzo che abbiamo fano. credo con risultati non disprezzabili , e del quak ct:r­
chcrò di rendere conto a questa assemblea leggendo la parte cnnclusiva dd nostw 
docum!.!nto. 

Comideraziuni generali 
In primo luogo ci sembra n~ce!'lsario 'iOttolin~arc l'importani'a eh~; I'~BN rappre­

senta, in 4uanto programma di cooperanone, indipendentemente dal fatto (per all1 n 
... igni fica ti\ o) che per la :-.ua rcaltua/ion~..: s1 preveda l'u"o di tccnolog1c informatiche. 

Non è ancora possibile, in questo momento, dare un giudizio preciso sotto il pro­
filo strettamente tecnico, in quanLO ti SBN deve uscire dalla fase progettualc cd 
entrare in quella applicativa. Resta ferma l<1 sua induhhia cocrcnta e validitù concct­
walc complcsstva. 

La coopt:ranone si impone all"<tttcnzionc di tutti (organismi ammtmstrativi cen­
trali c locali. singoli operatori. associazioni profes~ionali) come il punto di riferi­
mento d'obbligo per il futuro d~ Ile hiblintcchc del nostro pac~c negli anni a venire. 
Essa ha un pc..,o .... trakgico per la programmazione c lo :-viluppo dt btbliotechc grandi. 
piccok, pubbltchc. di ricerca o di qualun4ue altro tipo o dirnenc:;ione e ... u di essa va 
richiamata l'attenzione per tulto ciò che è inerente alla vita delle htbltotl:<.:h~. nei 
campi specifid c basilari della lcgi .. ;lazionc, dclla r()litica dei finanliamenti. della for­
mazione profc..,stOnalc. 

RiguarJo alle applicazioni attualmente in corso dt "' tluppo c con.,idcrato che il 
SBI\l c un programma rivolto all"univcrso delle biblioteche c non spccificatamcnll: 
onentaw a parttcolari categorie per dimensioni o carattensllchc tipologtche, s1 fa 
notare che nella prima fase lo S\ iluppo de1 programmi è a\ venuto in bihliotcdlè par­
ticolari. o per dim(;nsioni delle raccolte, o per compks~tta delle procedure. ~uppo­
neiH.Io che un impianto logico adatto alle '-tlu<vionl più complicate fossi.! poi factl 
ment<.: riducibilc c semplificabik per rcaltù p1u ptccolc o meno sofisticate; tuttavta 
spesso non si tratta solo di diversitù di dimensioni o ..,ofi-.ticatezza, ma di diversi obiet­
tivi del servi1io e diverse logiche organiaallvc. Non basta ridurre e sempltficare per 
esempio k procedure di catalogaLtonc d t una grand<: biblioteca. per ottenere un pro-
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dotto di per sé valido per la gestione dei cataloghi delle biblioteche pubbliche di ente 
locale. È necessario, al contrario, che le esigenze specifiche e proprie di una cataloga­
zione e di una InformaziOne bibliografica per esempio a livello di sistema biblioteca­
no intercomunale trovino rispetto e accoglienza nel quadro del progetto SBN. 

Ci sembra perciò importante sottolineare la necessita di uno sforzo di analisi e di 
approfondimento di ccrt1 aspetti quali la catalogazione c la circolazione dci docu­
menti rapportando queste tcmatiche alle esigenze delle più diverse relta. Ci sembra 
anche importante coordinare c riunire le Jnll.latlve di studio c ncerca orientate all'u­
tilizzo delle gamme più piccole di calcolatore (micro) che da molte parti sono partite 
o stanno per partire. Un impegno congiunto, su queste due tematiche. di ICCG c 
AIB potrebbe produrre dei buoni risultati . 

Il ruolo deii'ICCU 
È stata generalmente riconosciuta l'importanza del ruolo centrale che questo Isti­

tuto svolge per I'SBN. tuttavia si è rilevata una serie di difficoltà crescenti col tempo. 
Per esempio il fatto che poche sono le persone che si occupano del progetto a fronte 
dt un mteresse sempre maggtore e sempre piu diffuso a livello nazionale. Si è fatto 
notare come la scars<1 chiarcaa della documentaziOne ini11almente messa a disposi­
zione dei gruppi di applica/Ione non sia stata mittgata da una più efficace attività di 
coordinamento. intcgraz.1on{; e scambto tra i gruppi. 

S1 rileva la kntezza inspicgabile con cui si procede nella definizione dd problemi 
catalografici. dei prodottt del SBN e delle caratteristiche dell'indice della coopera­
ZIOne. 

Tutto ciò dà la sensa11one ai gruppi. di lavorare in una situaLione di isolamento. 

Catalogazione e prodotti del S B N 
Le procedure di cataloganone con la loro articolazione per legami destano qualche 

perplessità; si ritiene che siano troppo complesse per ri~pondcre alle esigenze di pic­
cole biblioteche. 

Desta anche preoccupazione tra i bibliotecari la ventilata chiusura (e auspicabile. 
a nostro avviso) dei cataloghi a :schede c la loro sostituzione con i cataloghi COM, 
prodotti dal sistema. 

Sono aspetti importanti sui quali occorre far chiarezza c dare sia ai partecipanti al 
progetto che a chi intende aderire, risposte precise e sicure. Per esempio rafforzando 
la consapevolezza della possibilità di definire vari livelli di catalogazione a seconda 
delle esige nn: tipologiche delle varie unità di servizio. 

·Un altro aspetto che interessa i bibliotecari è quello della catalogazione per sogget­
ti. 

Se l'orientamento, come sembra, è quello di considerare la soggettazionc nel siste­
ma, almeno per ora, un dato locale, non ci sembrerebbe fuori luogo riaffrontare il 
tema a livello nazionale con particolare attenzione all'aspetto della formazione pro­
fessionale. 

L'indice della cooperazione 
Non sono del tutto chiare la dimensione e le caratteristiche che avrà l'indice della 

cooperazione. Si avanzano ipotesi di indici regionali "ad interi m ... operativi al 
momento in cui i gruppi più avanzati passeranno dalla fase progettuale a quella appli­
cativa (per es.: in Lombardia). Oppure si fanno ipotesi di indici locali che fungano da 
intermediari tra basi locali e l'indice nazionale, risolvendo problemi di trattamento 
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(a livello locale) di materiale particolare (per es.: materiale locale minore o lettera­

tura grigia). 
Un'ipotesi interessante potrebbe essere quella eli ~tudiare la possibilità di conver­

tire la base dati del sistema in un prodotto finito, tntcrrogabile con le tecniche di 1/R 
ed eventualmente in futuro circolante tramite VIDEOTEL, (ciò fornirebbe al 
sistema anche una fonte di autofinanziamento). 

Di sicuro si è consapevoli diffusamente che se l'indice non parte la cooperazione 
resta solo teorica o quantomeno è destinata a svilupparsi in ambiti locali ristretti. 

L 'informazione sul progetto 
Uno degli aspetti più sottolineati dovunque è quello dell'esigenza di conoscere lo 

stadio di sviluppo del progetto. 
Il fascicolo edito dall'ICCU nel 1983 "Il Servizio Bibliotecario NaLionalc". non è 

stato sufficiente a coprire le esigenze di informaziOne, data anche la sua scarsa diffu­
sione. Viceversa sarebbe indispensabile conoscere i dati tecnici, le mctodologic di 
Javoro.le caratteristiche biblioteconomiche, le modalità di adesione, le soluzioni stu­
diate per particolari probkmi c quanto altro potesse dare l'immagtne di un prodotto 
che va definendosi. 

A questo propositO è opinione del Gruppo che I'A~sociazionc abbw la possibilità 
di svolgere un ruolo determinante per la diffusione delle informazioni, affiancando~! 
aii'ICCU, a cui compete oltre al resto anche questa esscn7iale funz10ne. 

Proposte et; inten•ento 
a. L'Associazione potrebbe assumersi in prima persona il compito di diffondere c 

coordinare tutte le informazioni possibili sul SBN. Le fonti d t queste mformazioni 
sono i gruppi di applicazione. Il loro contenuto, prevalentemente tecmco/biblioteco­
nomico. dovrebbe essere aggiornato periodicamente (per es.: ogni semestre). la 
forma concepita in modo agile e chiaramente acccssibik a tutti, la presentazione 
rispondente a criteri di economicità. TI Bollettino cl'informaLioni, con una sua parte 
ad esse dedicata, potrebbe ospitarJe garantendone una diffusione capillare. 

l destinatari di questo lavoro clovran no essere (oltre all'AssociaLi o ne) gli a m mi n i­
stra tori locali c regionali, i rettori delle università c quantt altri si stanno ponendo il 
problema di introdurre forme di automazione nelle proprie bibltoteche. 

b. Secondo compito ipotizzabile è quello dell'intervento poltttco. È stata sottoli­
neata l'importanza di un intervento a livello locale o nazionale dcll"Associazione 
presso quelle ammimstrazioni che ignorando il SBN si avviano ad imboccare strade 
autonome e al di fuori di qualsia,si prospettiva di cooperazione. Ba~ti pensare alla 
vicenda del DOBIS all'università di Bologna, oppure ai numerosi casi di ~ingolc 
biblioteche che si orientano ad automatizzare singole procedure (per es.: il prestito) 
per risolvere urgenti problemi gestionali, precludendosi con ciò la possibilità di solu­
zioni complessive a lungo termine. 

c. Il terzo tipo di inten ento, che nece~sita di una programmazione di largo respiro 
c quello che definiremmo di cultura biblioteconomica. 

L'AIB può individuare una serie numerosa di temi da approfondire collegati più 
o meno direttamente all'SBN ed orientare in modo radicalmente diverso la propria 
politica editoriale. 

Si arriverebbe così a produrre della letteratura professionale destinata ad ampliare 
le conoscenze riguardo a temi quali la catologazionc partecipata, i cataloghi COM, 
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l'analisi delle procedure di biblioteca. i rapporti tra ergonomia cd organizzazione del 
lavoro con le nuove tecnologie , ccc. Anche tn questo caso i criteri dovrebbero cs!>cre 
quelli della semplicità del linguaggio. dell'aggiornamento, dell'economicità nella 
fmrna c della difrusionc più capillare possibile. 

5. Per il }ìiluro 

Non srarò a ripropone in questa sede k rifks..,ioni fatte a proposito delle difficoltà 
oggettive (pratiche) che un gruppo di 15 per.,one sparpagliate sultcrnlorio nazJOna­
k. incontra per lavorare: o quelle determinate dalle conoscenze disomogenee dei 
vari memhri rdattvamente al tema da trattare. 

Diciamo piuttosto che: 

SBN come progetto destinato a interessare teoriamemc tutte le biblioteche dt 
qualsiasi llpo cd <trea geografica, fim!>ce per rappresentare in sé tutti i problemi di 
queste biblioteche Non ec.:.iste come tema autonomo ('>C non sotto un profilo stretta­
mente informatiYo). avulso da altri temi classtci per le biblioteche quali: il loro ruolo 
e fun/iom. le loro problcmatiche strutturali. 1 prohlcmt della formaLione professio­
nale c quelli della profc-,sione , legati al sorgere di nuove figure professionali. 

Scn/altro oggi il panorama st è meglto definito: il progetto ha a!>~unro sempre più 
una fi..,ionomta precisa e conseguentemente anche il dihatttto intorno ad e-;so !:>i e 
andato attc,aando su punti più chiari 
· Il Gruppo st scioglie , formulando tre ipotesi: 
l. fl tema SBN diviene urll> deglt argomenti di '>lucito per le altre Commissioni dci­

I'AssoctaLionc (per es.: la catalogai' ione partecipata per la commi.,sione catalo­
grafica; l'appltcaztonc dei micro per quclht sulle biblioteche pubbliche ecc.). 

2. Il tema SBN Jivcnta oggetto di ... tudio di due distinu gruppt ~uno strettamente tec­
nico-informatico cd un altro prù orientato ai problemi biblioteconomici c della 
coopera/ione . 

3. Le Se/ioni localt diventano le naturali dcstinatt~nc di temi quali il SBN c più ìn 
generale de1 problernt legati all'automazione. L'AlB si tmpcgna perciò ad attuare 
un vero e proprio decentramento a gruppi di lavoro locali garantendo la circola­
zione delle informazioni c fungendo da punto dt raccordo e coordinamento , attra­
verso un nstrctto gruppo tli persone 

Credo, alla luce della nostra c'>rencnza c dato anche lo s\ iluppo assunto dal 
dibattito su automaLtonc c cooper<.ll.ione nella varie rcg10ni. che quest ·ultima sia 
l'ipotesi più rcalisticu c ptù scna; non solo, anche quella più produttiva di resultati 
apprenabili sia per l'associa/ione che per tutti coloro che sono interessati a que:-.ti 
aspettt Jella professione. 

Al Consiglio Esecutivo Nazionale il compito di decidere. 

Reso~onto del dibattito 

Con la riunione detrl l 1/0I'emhre, in vccasrone della Conferenza nazionale di 
Regggio Emilia, il Gruppo ha ufficialmellfe chiuso i propri lm•ori. Sia dalla rela­
zione presentata (contenente ampi nferimellli allm·oro finale del Cimppo pre.)en­
tato al CEN nel/·aprile 1985) sia dagli inten·enti delle persone presenll al dibattilo 
è emersa con chiarezza (esigenza di uscire come Associazione dalla !ematica esclu­
srvamenre centrata sul SBN. per abbracciare la totalità dei remi e delle prospellil'e 
offerte dal rapporto tra nuo1•e recnologie e biblioteche. 
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Queste rematiche andranno affrontate soprattutto a livello regionale e indispen­
sabile è perciò l'av1·io de/lavoro di gruppi regionali su "automazione e 11uove tecno­
logie nelle biblioteche". !/lavoro di questi gruppi farà capo ad un piccolo gruppo 
di persone che sulla base di quanto prodmto indicherà di volta in volta all'Associa­

zione linee di dibattito o di imervento. 
È emersa anche l'esigenza di Llll impegno dell'AssociaziOne perla formazione d1 

base nel campo specifico dell'automazione. Si valuterà la cosa per individuare pos­
sibili iniziati1·e. 
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Seconda Giornata 

La ~ecuncla gwmalu della Conjàenza è .\UIIa pre.\iedu!a da Gilneppe Colombo e si c 
aperw con due rela::./Oill la prima di Marra ( arlu Cavag.m!!> Sotgiu e l'al!ra di Angela 
\linay. EHendo Angela \ 'inay a Roma per t m pegni di lm·oro la \t W rela::wne è slata 
letta eia Cìtol'lll/111 Lazzwt. 
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L~ Associazione ed i suoi interlocutori 

Se quc .... ta dC\C' CSSl'fL' rocca:\Ì{)fll' per far(' il punto sulla .... ituazii.Hle dclL\ssocia­
zionc L' tracciare k lince di intct' cntn per i prossimi anni. una riflessione su quali 
'iano gli intcrlocutori esterni dcii" A l B c quali siaJh) i modi c i contenuti dci rapp~.,ni 
con essi è assolutamL·ntc 'itall'. 

1 \~\ nluzione degli ultimi anni ha trasiMmato r Associazinnc da un gruppll di prL's­
sionc co,tituito da urù'lite politil.'i:z.zata L'cosciente. degli 1lhhktti' i che intcnd._., a rag­
giungere. qua !t: ~t Imeno era r :\ IB degli anni ·70. in un'ass~.,ciazione profcssion:tle più 
compk-.....a. quanto a cnrnpllsi;i<Hlc. ma certamente più <H.krcntc alla catcgflria pm­
fcs,iona le che \ uol rapprc.sc n t are. Questa n uova si t u~uione i mpnnc un a presenza 
e\lema dell'Associazione maggiore e pil'a incisi\ a. thlTl si giu,tifica più infatti una fun­
zione dell'A 113 c ... sL'nzialmL'IltC' cmne luogo di incontro. di "cambi1) di esperienze c di 
fmnw7ione tk i stK'i. 

InoltrL· k brtttaglic condottL' nt?l p.tss,Hll le hannl> ClHlferitn un ruolo cd un'imma­
ginL· pubblica rispcttahilt.: che Clhtitui:-.L'Ofltl un patrimnnill che nnn 'a :-.pnxato. al 
cnntratll) 'a valor izz~tlll c potcnzi,lttl. Ora bi:o-tlgna fare In sforzo dr trm are un modo 
più dficace e incisi\ l) di intencnto sui probkmi del ... cttore. 

Il problema non è s~.·mplire pc' a eh è l'a t tÌCllla7ilHJC dcll'/\ ...... ,,dalitme fm tll·i...,ce pnet' 
il coordinamcnto dcglr -.;fl)rzi c l'unitarktà della linea ('ed i il gi~ citato ca n dt:lk 
hiblilllechc scula .... tichd L' J'altr<l pnrtL' la forza e l.t nedibilitù lkgli irllen ~.·m i sont) 
direttamente intluemati da questi !attori. 

A differcnz<1 che p1.'t il pas,ato. innltre, la p<.hÌIÌOllL' pubblica ddi'A:-stlCia7illllC 
lhlll plltrù essL·re puramente politica comL' è a'' enuto. ,Ld c:-cmpio. a pr'tl(Xlsito del 
deCL'Iltramu1to rcgitlll:tlc. qu,tndo lo .... contro l.· ;l\ \elltllo prinCÌJlillmcntc su dUL' l'llll­
cez.ioni di\ esc dellll :--taw. c l'esperienza negati\ a di dccl."nni di gL'...,.ÌllllL' da partL' di 
unn stato acl'l.'llttall'rc lace\a propcn<.kte 1wr una ..,,,IuzilHlL' deù·ntrma. che app~1~ 
ri' a miglitlrL·. 

L ·c\ olutintll.' cnmpks,i\ a ddb soci~.·tù. l,t sempre CTc,CL·ntc imptlrlanza deirinf<.lr­
mazinnc ampungono 1'ggi una re' i-.;ionL' L'nmplc,si\ a <.klla nHlcc.zit'lll' dciii: biblitltc­
che dd lnm ruolo c l1rganiaazillnc dclrontenutt) della pmf~,sil111C del hihlit1tccario. 

l .1 -.itu~tlitllll.' Jltlliticu-Ll~onumica eh~ ...rianw attra\L'rsandl) tk\L' .... pingciL' ad una 
ridtsl'tJ',,ionL' dcll'c"pL~ricnza fatta per tnn are forme c mcwdi ntll)\ i di oJganizza­
Zil l Ile d L't "l'l\'iZ i. 

Le plhllioni ··pubbliche·· delr.-\ ...... ociazinne dcbhont) fondarsi. quindi. su un'ana­
lisi cd un ·c~ahor:17itlllC accurate. fruttl) del l:l\ tll'tl dci gruppi L' dc Ile Cnmmissi,1ni 
ap~)Ll,itamentt..~ C<htttuiti. La compk ... sita del fcrwmeno in(orma:ione \: tak l.'llL' non 
sono più credibili L' giustifkate pnsil.il)ll i puramcnt1.' di pri n~.·ipin. 

N1H1 \a dimenticali'. tra l'altw. d1L' i mcs .... aggi \Cr'o i tlll"tri intcrll.k·utori rwn stH1l1 
.... nln quclli ft)rrnalmcntc definiti tal i. cnme prop1.htc di kggL·. intL'lTt1ga7itl11Ì parla­
nlL'ntari c te., nta a ne h~ le elaborazioni c i ri ... ultati che enlL'rgotw da \.'lltl\L'gnt c "':mi­
nari organi7Zati con la -.igla A IR. così come k pubbl icazioni. i l.'llrsi di fonnazitlllC 
etc .. che <.h)\ rL'bhcro L'-....e rL' tutti ad un livelln adegtwttl. cd csprL'ssit)tlL' di un.t linL',l 
omogenea definibile come "la linea dell'AI H". 
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Tutte le strutture dell'Associazione. in<.;omma, sono coinvolte e investite dal pro­
blema delr1mmagme dell'Associazione. della -;ua credibilità nei rapporti con gh 

intcrlocutori esterni. 
1\on bisogna dimenticare che sulla scena si affacciano altre istituzioni che si occu-

pano di biblioteche. 
L'AIB non può e non deve avere la presunzione di essere l'unico organismo che si 

occupa di questi problemi come nel passato. quando la Situazione di preminenza dei­
I'A%ociazione era causata da una sostanziale assenza di interesse per le biblioteche 

e i bibliotecari. 
I bibliotecari in molti casi sono dci professionisti, l'Al B è la loro associazione. non 

necessariamente l'unico luogo di esplicazione della loro attività. 
Non possiamo che essere contenti che c1 sia maggiore VJVé:H.:ità nel settore, tuttavia 

ora diviene importante che ci sia chiarezza su reciproci ruoli c compiti, e b1sogna evi­
tare inutili c dannose confusioni. 

Un appunto che da più parti viene nvolto aii'As~ociazionc in questo periodo è la 
mancanza di inc1sività nell'azione esterna. l'assenza, in pratica, da una sene di occa­
sioni giudicate importanti. Pur condividendo questa opinione. vorrei tuttavia per 
chiarezza a questo punto, fare una breve sintesi delle azioni svolte dall'Associazione 
nell'ultimo periodo 

Gli interventi dei mes1 passati hanno riguardato principalmente due tipi di proble­
mi: 
a) la professione ed il ruolo del bibliotecario 
b) la legislazione in tema di biblioteche. 

Per il primo punto vale la pena ricordare: 
- la modifica dell'art. 12 della legge Falcucci che ricalca le richeste dell'Associazione 

inserendo l'area professionale del bibliotecario nella definizione delle qualifiche 
- la conferenza stampa con i sindacati sul problema dcll'applJcazlone del contralto 

degli enti locali 
- l'intervento presso il Ministero della Funz1one Pubblica sul reclutamento dei diri­

genti delle biblioteche statali. 
Sulla legislazione, a parte gli interventi a livello locale di cui possono riferire 

meglio i presidenti delle sezioni regionali, sono state fatte pervenire alla Commis­
sione P.I. le osservazioni sia sulla Legge di tutela che sulla organizzazione delle 
biblioteche scolastiche. 

Nell'ambito poi dei rapporti con le altre associazioni c stato proposto da parte dei­
I'AIB un coordinamento dei rappresentanti italiani nelle commtssiont IFLA. 

In base ad accordi intercorsi negli anni precedenti. nel 1985 I'AIB ha ospitato a 
Roma la riunione della sezione IFLA delle Biblioteche pubbliche. 

Abbiamo ottenuto di inserire un rappresentante nella commissione italiana per 
l'UNESCO e abbiamo partecipato alle riunioni ISO. 

Il gruppo biblioteche speciali ha stabilito accordi per il censimento delle bibliote­
che speciali e il lavoro sembra avviato bene. Un'interessante rapporto è stato stabi­
lito con l'ANIMI, che ha chiesto aii'AIB di collaborare a11a definizione di un piano 
per sviluppare la cooperazione tra tutte le biblioteche che abbiano fondi sulla que­
stione meridionale a partire dalla Biblioteca Giusttno Fortunato. 

Non mi dilungo ad elencare le partecipazioni di rappresentanti dell'Associazione 
a congressi e convegni in Italia e all'estero. 

Alla luce di questo breve bilancio non mi sembra che gli interventi dell'Associa­
zione verso l'esterno siano scarsi, piuttosto dirci che non è facile ritrovare una linea 
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di continuità tra essi, l'Associazione appare reagire ad avvenimenti esterni piuttosto 
che condurre una politica sua. 

Vorrei, ora, ritornare un attimo sulla considerazione fatta all'inizio del mutamento 
dello scenario delle biblioteche. Ritengo, infatti, che proprio a partire da questa con­
siderazione si po~sano indi\ iduarc con più precisione quali possano essere i nostri 
interlocutori, gli obiettivi e i contenuti dei nostri interventi per il futuro. 

Stiamo assbtcndo. in questo periodo, ad un progressivo spostamento della circola­
zione dell'infornuwone dalle biblioteche verso altri canali, mentre. d'altra parte, fio­
risce un grande c caotico dibattito sull'informazione. c sulla sua nascente era. che 
vede i bibliotecan per lo più muti. A questo si aggiunga che la professione del biblio­
tecario viene M.:mpre meno considerata una pmfcssionc proprio da parte di quelle 
istituzioni che dovrebbero gestire le biblioteche . 

. \nche L' 1 nostn mtcrlocutori sembren.:hbero, perciò, rL"stare sempre gli stessi: lo 
stato e quegli çnti che fanno la po!JtJca per le biblioteche c per la professione biblio­
tecaria, ritl'ngo che, se vogliamo far uscire le biblioteche dall'isolamento cui sem­
brano condannate, lor~e , non basta più limitarsi a pungolare queste istituzioni. biso­
gna trovare numi alleati c interlocutori e nuovi metodi di intervento. Il mondo della 
produzione libraria, ad esempio, c quello degli altri mezzi di comunicazione sono 
rcaltù con cui bisogna entrare in contatto c per far valere tutta l" importanza del ruolo 
delle biblioteche, c per riC<I\ are da essi nuove idee e l in fa per il nostro lavoro. 

Per definire tutta\ ia meglio i rapporti da stabilire e i temi che mi sembrerebbero 
rilevanti per i nostri interventi nei prossimi anni, conviene che faccia degli esempi 
concreti. 

D<t un paio di anni almeno il Gm erno dichiara di voler arri' are alla formulazione 
di una nuova legge di tutela ed alla riforma del Ministero per i Beni Culturali. 

Su que lo tema importantissimo l'A.ssm:wzionc non può rcst~ne assente. F l'occa­
sione per avviare la riforma complessi\ a della orgamaa1ione de1 scn izi di biblioteca 
in Italia. 

L'Assouanonc che conta sull'esperienza di 10 anni di lcgblanone regionale in 
tema di biblioteche può a partire da questo elaborare un disegno organico che ricom­
ponga i due clementi statale c regionale d h aricati dal decentramento. 

Per intervenire su questi complessi problemi è necessario tuttavia che si elabori 
una posizione artieolata c tecnicamente adeguata, non emplicemente politica c di 
principio, fondata su una concezione moderna del servizio bibliotecario, della con-
ervazione e della tutela. Intendo dire ad esempio che non si può dimenticare il pro­

blema del diritto di stampa. E un lavoro da fare urgentemente sfruttando tutte le 
risorse di pombili al nostro interno. Così come è urgente intcn c n ire nel settore della 
professione sia per quanto riguarda la formanonc c il riconoscimento uffic1ale de1 
titoli, che il ruolo dci bibliotecari ndle strutture m cui operano. 

Per concludere vorrei dire che esistono a mio giudizio due livelli di intervento uno 
diciamo così mirato a obbiettivi di lungo periodo- strutturale-, un altro, non meno 
importante, incentrato sui problemi contingenti, locali. 

Questo secoruio livello è per la maggior parte dci casi compito delle sezioni regio­
nali, queste strutture hanno infatti maggiori poss1bdlla di conoscere c quindi di inter­
venire sugli avvenimenti e sui problemi delle diverse zone. 

Bisogna riconoscere che in molti casi questa azione viene già condotta con incisJ­
vità ora. Spesso però questi interventi restano solo locali, sia perchè le varie sezioni 
non hanno la capacità di portarli a cono~ccnza di tutta l'Associazione, sia perchè 
sono il frutto di un 'elaborazione limitata alle forze presenti nella regione. 
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I vantaggi, insomma, di essere parte di un'associazione nazionale non sono sfrut­
tati appieno. 

La difficoltà del momento comporta che tutta l'associazione, invece, faccia uno 
sforzo per arrivare a formulare linee di intervento unitarie e adeguate al la gravità dei 
problemi da affrontare. Le energie ci sono, sta a noi trovare il modo per coordinare 
gli sforzi e le capacità di tutti. 

M. Carla Cavagnis Sotgiu 
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L'attività editoriale: il Bollettino d'informazioni 

Il Bollettino detrA:--sociazionc è stato giustamente inclu-;o dal Comitato Escutivo 
Nazionale tra gli argomenti da sottoporre ali \:samL' c:d alla vcnftca di questa A'>scm­
hlea . 

Mi dispiace che impegni di lavoro mi imp<..:discono eli partcc1parc alla seduta che 
dm ra di ... cutcrne. A ben vedere a parlare dd Bollettino mn.:hhc do\ uto essere un 
soci l) piuttosto che il ~uo Direttore. È sempre dìfficik rivestire i panni sia del produt­
tore che del consunwtorc. 

ì\li sforzerè> di essere il più nbiettiva possibile c comincerò con !"ammettere. non 
per una captatio benevolentiac ma per profonda convinzione che il Bollettino. così 
come sta andando non com incc p1Li mc n è i miei collaboratori. 

Le difficnltù che H suo tempo a\ c\ tJJl(l suggerito l'articolazione su nun1l.:rì mono­
grnfiu '>tannu nprodut:L'IH.Iosi . 

. \\e\ umo avutn una partenza baldanzosa c hl: ci aveva fatto sperare di aver imboc­
cato la strada giu..,tct . Siamo. oggi. a dover fare i conti con i problemi annosi della cac­
cia a1 collaboratoJ i. delle delezioni alrultimo momento. dell<~ ricerca affannosa del 
'' pezzo .. che permetta di far U'>CJre il hollcuino alla scadenLa prc\ista. con raggra­
vantc rappre~cntaw dalla impostazione monografica che e"1ge una cocrL:nza mag­
giore nt:i temi cd un livdlo omogeneo di trattazione. 

Alcu111 fascicoli testimoniano queste ùJffJColtù. 
Nella ricerca dc1 motivi chi.! stanno determ1nando tale sitmuione. 1111 pare, si deb­

bano tener presenti due ordJnJ Ji cons1dcrazion1. 
Cominciamo d.t quella di natura organizzativa che non è un fatto marginale. 
l a redazione del Bolle t tino c costituita da\ olontari reclutati per necessità tra t soci 

dcii:! se?tone Lazio. Il\ olontariato quindi è. condizionato dagli impegni di lavoro che 
sono per tutti g1a'o'i c prè..,santi . D'altra pane l'attJvit~ non dico esclusi\a ma prio­
ritaria è di caratll:rc nwnualc c grava su poche persone: cons1..,tc nella predisposi­
liOne del materiale per la '>tampa. nei rapporti con la t1pografw. nel pn.:nderc c ripor­
tare bo:a:e, nella loro corrcLione. 

Non c chi non veda come sia imbara7nlntc obbligare persone qua l1f1 catc a (kdicarè 
tanta p~rte del loro tempo ad as::,olvcre comp1ti co~ì poco gratificanti che potrebbero 
essere :>\Olti da impiegati d'ordine. 

Più complesso è il secondo ordine di considerazioni che atlcngotH) alla natura 
stcs!)a del Bollettino. 

Su questo punto l'Assemblea dovra cspnmcrsi pcrche si tratta di operare una 
inversione di tendenza che dovrà coinvolgere tutta l'Associazione c la .... ua organizza­
zione. 

Per circa mezzo secolo il Bollettino è stato il principale strumento di formazione 
professionale dei bibliotecari. Non ha avuto concorrenti significati\ i alrnento nel­
l'ambito più strettamente biblioteconomico che esso ha privilegiato '\icgl1 ult1mi ctn­
que anni ci siamo trovati di fronte a due nuove riviste. e ad un proliferare di bollettini 
provinciali. regionali, c di notiziari prodotti dalla stessa AIB per miziativa di alcune 
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sezioni locali: una scelta di campo più mossa c variegata che non può non esercitare 

forti attra;ioni sui bibliotccan. 
Dopo aver lamentato per decenni il disinteresse dell'editoria rH.:i nostri confronti 

sarebbe. certo, curioso che ora cr doksstmo di questa ttmida primavera. 
Esistono quindi nuove realta: com:ordo con il nostro Presidente quando afferma 

che la pluralitù delle voc1 non può non giovare alla professione, ma al tempo -.,tesso 
ci si domanda se il Bollettino debba continuare a garcggtarc con concorrenti ben ritr 
a!!ouerriti c :.tttreu:au o non piuttosto set:~ltc...:re una linea meno ambrztosa ma forse 
~b ~ 

più rispondente alle sue finalità- che 0 qul.!lla- se non erro, di l.!sscrc l'organo uffi-
ciale dcii· As'.ocra;ione. 

Non si vuole con questo dire che il Bollt.!ttino debba appiattirsi sul quotrdiano 
quanto ptuttosto che debba sfouarsi di rappresentare meglio l\:sigcn;c della profes­
sione in stretta correlazione con le attivit~t a'>sociativc. i progr~rmrni. glr obiettivi degli 
organismr delegati ad attuarli. 

Lna linea più pragmatica meno condizionata da preoccupazioni intcllelluali~tichc, 
più aderenti ~llk nl!ces~ttà operative e di consl.!guenza con una presa pitt diretta sulla 
realtà delle biblioteche. 

Non un Bollettino che nasce in viu·o come talvolra SI c lamentato ma un Bulkttino 
che rappresenta la politica sc.:icnttfica dell'AIE nel suo farsi c sia la tempo stesso il 
luogo in cut :s1 coagulano c si confrontano le c'>pericnzc. Quanto ptu I'A~sociaLtonc 
si dilata c si tkccntra tanto più importante dtvcnta offnre ai soci un mcao per am .. tl­
gamarc le iniziative se si \uolc che l'AI H non divenga un'etichetta buona per lutti gli 
USI. 

Partendo da queste constdcrazioni la Direzione e l<t Redazione del Bollettino 
hanno richie-;to cd ottenuto dal Comitato EsecutivO ~a;ron<tlc che ad affiancarli nel 
Comitato Scientifico siano i responsabili dci gruppt dr •;tudro ufficialmente costituiti 

La·loro presenza dovrebbe garanttrc, a cominciare dal prossimo anno. una n"pon­
denLa più puntuale der temt da trattare agli interessi dcii'Associal.lonc cos1 che li Bol­
lettino si faccia cassa dt risonanza non ">Oio ddlc conclusioni alle quali pcn tc...:ne l'atti­
vità di studio ma anche del dibattito c:hc...: !"accompagna c che merita di essere più lar­
gamente pubblicizzato. 

Se tale orit.:ntamcnto verrà consid~rato accettabile sar[t ncc...:ssario compiere un 
secondo sforzo- che chtama in causa direttamente le se:tioni locali. 

Da qualche tempo esse hanno preso a pubblicare noti1iari con l'obiettivo dichia1 a­
to, in numerose occasioni, di creare un legame più strl.!tto con i propri soci, favorire 
h rapida circola;tone delle inform;uiont, dare, insomma, un segno visibile del pro­
prio esistere. 

Tutte legiuime aspirazioni che tuttavia. mt sembra, nschiano di e')sere frustrate se 
andrà consolidandosi la tendenza a trasformare questi togli in mini bollettini. 

La loro maggiore virtu deve rimanere la tempesttvita: l'ambizione di ospitare arti­
coli più elaborati, recensioni critiche di certo rilievo non potra che allungare 1 tempi 
ed inne5.carc il meccanismo dei ritardi assimilandoli in tal modo al fratello maggiore. 

D'Jtra parte il progressivo impegno dci soci verso la stampa locale non può che 
sig?ificare una sempre minore possibiliù per il Bollettino na7ionale di disporre di 
quelle risorse intellettuali, c dei contributi che la realtà locale riesce così efficace­
mente ad esprimere. 

È indispensabile quindi ricercare un modus vivendi, che consenta agli uni ed agli 
altri di muoversi entro confini precisi. 
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È mia opinione. c sottolineo che la proposta che vengo ad avanza.rc è personale c 
non coinvolge nè la Rcda.zione nè il Comitato Sck:nrifico. che ~c il Bollettino viene 
ad a-.sumcrc in maniera p1U d~.!tcrminata le caraucristiche dell'organo uffictale dei­
I.Assoua/lonc , la responsabilità della Direzione debba essere assunta dal Presiden­
te , quale garante della sua rispondenza alle linl.!e politiche c ~cicntifichc c'presse 
nelle varie istanz..: associative . 

Angela Vinay 

Resoconto del dibattito 

Riprendendo la /ematica trattata da Maria Carla Cavagnis Sotgiu, Roberto MAINI 
apre il diballiLo e aggiunge Ira gli interlocutori dell'Associazione le scuole e i corsi di 
laurea m bem cultura/t. Egli ricorda l'impegno profuso dall'A l H-Sezione Toscana per 
riaprire a firenze la Scuola per biblioLecari e archivisti, nconoscelldo tuftavia che la 
riapenura non puo e.ssere disgiunta da al/t politici ben precisi. M ami inoltre concorda 
con Pensato nel sottolineare l'importanza dell'assemblea regionale dei soci ed auspica 
la presenza del Comiww Esecutn·o Nazionale nelle sedwe prmcipali dell'assemblea 
anche per uno scambio proficuo con le iniziatil•e programmate a livello nazionale. 
lnjìne Maini, nella veste di direuore responsabile di Bit. afjì'onrala problematica bol­
leuino/bollettini rifiutando le accuse di osrewazioni concorrenziali sul piano scientifi­
co: Bit infaui non accoglie recensioni né saggi, tranne quelli relativi a manifestazioni 
e ricerche di ambito regionale. Egli si confessa poco convifllo dell'efficacia dei corri­
spondemi regionali, che non di rado so1zo costrelli a ridurre in poche cane/le un dibat­
tito locale ricco ed articolato. Per il Bolleuùzo nazionale cwsptca una redazione vera 
che "vada a caccia" di notizie e che programmi i numeri monografici con molto anti­
cipo per permeuere at soci di portare il/oro comnbuto; la redazione potrebbe essere 
rafforzata, come del resco e già stato proposto, coi responsabili delle commissioni e di 
gruppt di lavoro. Maini cerca sostanzialmente di esprrmere una proposta che "rialzi il 
tiro e la m tra" rispello a quella espressa da Angela Vinay. 

Prende fa parola Salvatore FUGALD/, direi/ore della Rihlioteca Fardelliana di 
1ì·apani, sul tema degli imerlocutori dell'Associazione. !/suo suggerimento pratico è 
di creare gli "amici dell'Al B" che, consapevoli dei problemi .\pecifici delle biblioteche, 
sostellgano le proposte dell'Associazione nelle varie assemblee. Ad esempio in Sicilia 
la produzione legislativa non tutela adeguarameme lo .wifuppo delle biblioteche e 
quindi sarebbe molto w ile tromre interlocwori l'alidi nell'asse m bea regionale per col­
rnare pilÌ 'celermeme le l'istose lacune dell'attuale asseuo bibliotecario. 

lmerviene Oreste PORELLO. a nome del Comitato esecutivo regionale della 
Sezione Piemonte, sul Bollettino d'informazioni. segnalando innanzitulto una con­
traddizione relattva al costi: il prezzo dì abbonamento per i non soci è di L. 40.000 
me/lire la quota associativa per 1 soci biblioteche e fissata in l.. 50.000 o 100.000. Que­
sta constatazione favorisce fenomeni di fuga dall'Associazione, come dimostra la 
situazione torinese in cui tre importanti biblioteche (Biblioteca Nazionale, Biblioteca 
della Facoltà di Architeuura e Biblioteca della Facottà di Scienze politiche dell'univer­
sità) si sono dissociate daii'AIB sottoscrivendo semplicememe l'abbonamento al Bol­
lett ino d' informazioni. Per evitare simili speculazioni basta fissare il prezzo di abbona­
mento sulle L. 110.000-120.000. Il CER Piemonte ritiene inoltre che la parola "bollet­
tino" non sia sufficientemente rappresentativa e propone di sostituir/a con ''rivista di 
biblioLeconomia" per dare il segno di una politica editoriale nuova. Una politica nuova 
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che intende conqui.\tars1 un mercaro anche attral'l'r.W la l'endira della rivisra pre.Ho le 
edicole; la ri1•isra potrebbe avere WL proprio \pazio nel mercato dofll la sua "anima 
sciemifica'', sen::a per questo rinunciare all' ·al/miti di organo ujficialc'' deii'As.\Ocia­
·zione, che è giusTO che conti11ui a coesi!ltere. 

Infine Porello porge Wl \'1\'0 ringraziamento da parte della Comnusstone naziollale 
L .\1/DJAM- che pre:,ìede per l'ospita/Ila C0/1('('.\.\ll dal prmsimo numero del Bollet­
tino d'informazioni alf'mserto Unidoc, utile per la cmwscenza della nomwtiva nel 
campo dell'informazione. 

Riprendendo ì remi della Conferenza, Vi/ma ALBERANI ril·olge l'im•ito al Consi­
glio esecwivo na::ionale a fare pilÌ attenzione all'a.Hello dei propri organi -sia del CEN 
stesso, sia delle riu11ioni dei Presidenti regwnali- e a seguire maggiormeme la forma­
zione delle commissioni di swdio e dei gruppi di lal'oro. Facendo riferitnento ai dari 
presemati da Solimine, Albera111 lamenta che si l'erificlzi ancora il fenomeno dell'au­
memo de/numero dei soci in concomitanza con le scadenze elettorali. Circa la que­
stione della politica editoriale dell'A \Wciazùme, Alberani ritiene che sia op,wrwno 
che esistano dei confuti chiari tra il Bollellino nazionale e quelli a carallere regionale. 
Per quanto riguarda Il Bolleuino nazionale è contraria alla produzione eH·Imh·a di 
numeri nwnografici ed ausptca che Sl'('llga dato pui spazw w conmhuti personali dei 
soci. Non 1·a tuttal'ia posta 111 dubbio la \'alidita del Bollettino d'•nforman• mi anche 
tenendo coniO che. a differenza di alcune altre riviste, ha di so/ilo operaro ww \'crifica 
del contenuto. Questo aspetto è secondo Vi/ma Albera111 importante soprallutto 111 

1·ista della formazione professionale dei giovani. 
Giol'llnni LAZLARI interl'iene per portare il suo contrthuto di e\perienza (come 

segretario) in rapporto alle esigenze fondamentali ripetutameme emer.\e di tempestivi­
tà, efficienza e coordinamento dell'artività dell'Associazione. lnnanziwuo il Comiwto 
esecutivo nazionale deve operare m maniera pw continuatil'lt e tempestiva: questo è 

possibile sTiluppando le competenze particolari di ogni componente del Comiuuo 111 
rapporto alle scadenze scìentijìche e politiche dei/'Assocìa.:.wne. Ad e\·empw sarebbe 
opportuna la partecipazione d1 Wl componente del CE.V w /m ori delle commiSSIOilÌ e 
dei gruppi di studio Per quanto riguarda il Consiglio dei pre.\1denti, La::zari ritiene che 
i presidenti regionali dovrebbero acqwc;1re una maggwre consapevolezza del loro 
ruolo di costrutton della linea dell'Assoctazione, sottoponendo con ww certa coJlll 

nuità documenti e proposte al Comitato esecutivo nazionale e all'Associazione nel suo 
complesso, attraverso il Bollettino e le commissioni. Trattando mfme del Bo !letti no 
Lazzari giudica inadeguata la parte relativa alla vita dell'A ~socwztolle e propone di 
rinnovare la redazione, valorizzando la figura del referente reg1onale ttuale protagoni­
sw promotore dell'auil'ità dell'Associazione in modo che 1·enga socializzata l'elabora 
zio ne scie nN fica prodotta. 

Paolo lvtESSINA interviene a nome dell'Esecwìvo della Sezione Piemollle. Dopo 
a\'er ricordato i quaranta anni di impegno professionale del dott Re\·elli, enrra nel l'il·o 
del dibattito sul rapporto Bollettino/notiziari regionali, riconoscendo al primo la fun­
zione ben specificata di "rivista di bibliotconornia ", secondo la traclt ::ione del Bollet­
tino stesso, e considerando gli altri come strumenti agt!t di comunicazione tempesth·a 
e capillare tra i soci di una Sezione. Propone inoltre l'orgamzzazione di una "agenzia" 
di collegamento tra i diversi notiziari regionali. al fine di attingere infornwzwmutili e 
immediate su iniziative svolte da altre Sezioni e fornire cos1 quel materiale che setTe a 
diversi livelli nella compilazione dei notiziari. 

Passa poi all'esame del ruolo dell'Associazione nei confrollti delle tre aree di interlo­
CLllori in cui opera, e cioè biblioteche, bibliotecari, e la cosiddetta società cirile, com-
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posta di enti pubblici, privati, raggruppamentt uufu5triali,· un 1•a/ido esempto può 
essere costituito dal rapporto con compiti di comulenza dejùuto dalla Sezwne Pie­
monte con "Techno-City". 

In ultimo prende in conSiderazione la figura professionale del bibliotecario, al di là 
dei diversi tipl di biblioteche in cui opera; a proposito porta ad esempio i/ lavoro di w1 
gruppo dt studio nella Regione Pzemonte aveme per interlocwori organizzazioni sin­
dacali, pubblica ammmistrazwne, setrore privato. Temww svuo/ineando la improro­
gabilità del problema e auspicando forme organizzai/l'e adeguate alla sua dej1mzione. 

Giamptero GRIFFO, pur facendo parte del Comitato l:.secutn•u della Sezione Cam­
pmzia, parla a titolo personale per favorire con Wl ullervento senza schem1 una rifles­
sione collell!va. Prende m considerazione il ruolo del bibliOtecario llllliW societa come 
quella alluale che sta nzod1ficando rapidarnente le 5trullure economiche. la professco­
nalità d1 tuili gl1 operaton ne1 vari sellori, ed m particolare nel setlOre det sen'lZi in cui 
il bibliotecario opera. sen'lZi in cui l'informazione sta dil•entando sempre puì un ele­
men!O fondamentale sia come strumemo di potere per chi decrde, sw come capaclfà di 
riuscire a far partecipare le persone alle decisioni e alle scelte. Quindi sarebbe p w giu­
sto pensare al bibliotecario in termini di operatore dell'inforrnazione. tenendo como 
che non è più solameme wztecnico, wz consen•awre di bibliotecche, bensì wr organiz­
zatore di biblioteche, con una professionalità qrwlitativamente piil m•anzara. Questa 
consapevolezza deve guidare l'Associazione nei prossimi anni, nell'indicazione di 
linee generali su cui tutti devono lavorare. Dà la priorità all'allargamento della parteci­
pazione e del consenso, considerando le due cose ~treflamellle connesse; strumento ne 
deve essere l'attività editoriale dell'Associazione e particolarmente il Bollettino che 
deve rimanere ai due lil•elli d1 organo dell'Associazione e scientifico, pur rinnovandosi 
per tenere il passo coi tempi ed immettere nuove energie dall'esterno. 

L 'ultimo problema che pone sul tappeto è quello delle Commisswni che non pos­
sono ridursi solamente a Commissioni nazionali, ma devono entrare nella realtà regio­
nale con capacita d1 rispondere ai vari problemi. 

Termma confa proposta di sintetizzare questa 1dentità in trmfomwzione cambiando 
il nome del Bollelfmo uz "Biblioteche domani". 

Anche l'intervento di Sergio CORRADINI è a norne strellamellte personale, non 
come presidente della Sezione Veneto, e vuoi significare un'adesione sia alla nawra del 
Bollettino cosi come è atwalmente impostato, sia a quanto espos/0 nella rela:::ione 
Vinay. A propmito dei bollettini regionali sottolinea il costo. talvolta eccessil'Qmeme 
alto, che incide 1Wlel'Oimellte sulle già scarse risorse delle Sezioni: e melle in guardia 
contro il pericolo di elevare troppo il co~to deli'Assuciazwne. collegando questa con 
l'abbonamelllo al Bollettino, di fronte alla reazione negativa di molte piccole bibliote­
che. 

Infine, come appartenente a w1 gruppo di lavoro per le bibltotehe Unn·ersitarie, 
esprime perplesslfà sui pericoli legati alla struttura dipartimewale, e difende il conce/lo 
che tutti gli adempimenti biblioteconomici debbano essere affidati a personale del!'a­
rea delle biblioteche. 

Ugo GIOVIALE, presidente della Sezione Sicilia, toma al discorso sul Bollettino, 
affermando la sua validità in linea di massima, pur COli la possibilità di ampliare la 
sezione del/'infornzazione locale,· non crede che st possano risolvere i problemi cam­
biando il titolo o portando la rivista nelle edicole. e. riajfermandone la natura fonda-

535 



mentalmente biblioteconomica. propone di recuperare un 'iniziativa del passato con la 
pubblicazione di quaderni con aspetto chiaramente scientifico, come strumemo di dif­
fusione da portare nelle librerie e nelle edicole. 

Giovanni LAZZAR! interviene con un lungo inten•entu :mll'atril'ità dell'Associa­
zione che, pur non avendo la forma della relazione scritta, st ritiene utile pubblicare 
integralmente. 

Cercherò di rispettare al mass1mo i tempi nstrcttt cht.! abbiamo Vorrei pregare 
tutti i soci, tutti coloro che non l'avessero fatto, dt ntirare copia della proposta di 
regolamento elettorale, che abbiamo messo in distribuzione da stamattina, cost po~ 
siamo trovarci pronti per la discussione del punto successivo dell'ordtnc del gtorno. 
Spetta a me, in questa prima fase dell'assemblea, tradurre un po' in cronaca spiccio­
la, quello che oggi e ieri é stato esposto in forma di principi generali, cioé parlare ui 
quello che in realtà l'Associazione ha fatto nell'ultimo pc nodo, uall'a~scmblca d t VIl ­
lasimius ad oggi. Cercherò di rispettare lo stesso schema h c ha segnato la nostra con­
ferenza, cioé di articolare questa brevisstma csposlllone , che ~arà necessanamcnte a 
volte ripet1tiva, se non altro perché darà un risvolto concreto. pratico, a quello che é 
stato detto, secondo lo stesso ordme. Avrei anche la tenta11onc di dare un titolo a 
questa esposizione che, parafrasando Soltmine, sarebbe "Il gtardino c la giungla" . 

Cominciamo allora dai fion dt questo giardino, che sono i soci. Essi. nelranno in 
corso. sono notevolmente calati. confermando quella linea di tendenza che é stata 
esposta, tipica dell"anno postelettorale, dove c'é una caduta perché forse c'é un gon­
fiamento artificioso nell'anno delle elezioni. I soci sono attualmente meno di ducrni ­
laquattrocento, rispetto ai duemila e seicento, duemila c settecento ueii'Ottanta­
quattro. Forse quest'anno ha agito anche un altro fattore, che pure \Cni\a ncordato. 
cioé l'aumento delle quote sociali ed il rapporto tra quote sociali eu abbonamento al 
bollettino, tant'é vero che molte prestigJOsc biblioteche non si sono piu iscritte alla 
Associazione per trasformarsi in abbonate al Bolleuino l.f'uzformaziom. Questo mi 
sembra un fatto abbastanza serio, non oserei dire grave. Io so che molto probabil­
mente questo deriva da vincoli di carattere giuridico. dalla giustificazione giuridica 
che deve essere data alle quote associat1ve, che é cosa diversa daila semplice sotto­
scrizione dell'abbonamento e che tale motivo é tanto più ev1dente nel momento in 
cui é molto diversa la quota da versare in un caso o nell'altro. Però. certamente. 
dispiace che alcune biblioteche (vemvano citate oggi quelle di Torino, ma ne aggiun­
gerei altre di Roma), non ritengano opportuno essere socie deii'Associaztone. con 
tutto quello che questa qualifica comporta. Per quanto riguarda i soci. ncordo re­
terno problema, esprimo l'eterno invito: iscrivetevi entro il trentun marzo. Que­
st'anno c'é anche un motivo in più per farlo: ci sono degli obblighi di carattere conta­
bile e fiscale, scadenze di registrazione. NOI siamo purtroppo abituati a \edere. 
ancora oggi, a novembre, che si rinnovano le iscriziom per l'anno in corso. Perchè 
questa abitudine non si continui, quest'anno cercheremo di utilizzare una forma 
diversa per ricordare ai soci la scadenza del rinnovo: anzichè il Bollettino con l'avvi­
so, con l'invito, con il conto corrente, cercheremo di mandare, anche se questo costa 
un pò di più, un invito diretto, indipendentemente dall'invio di altre notizie, per l'i­
scrizione ed il pagamento del conto corrente. È certo però che questo deve corrispon­
dere ad un impegno di tutta l'Associazione e soprattutto delle sezioni regionali, delle 
commissioni e dei gruppi. Questa opera di proselitismo dovrebbe essere insomma il 
più possibile diffusa e tempestiva. 
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Da Villasimius ad oggi c'è stato un fenomeno di grande rilevanza per la nostra vita 
associativa: le lezioni. È superfluo dire quello che è successo, quali sono stati i risulta­
ti, pcrchè tutto è pubblicato sul Bollettino d'informazwni. Gioverà ripetere che su 
duemila c settecento iscritti, i votanti sono stati circa milleottocento (millesettecen­
tonovantaquattro) e che si è provveduto al rinnovo del Comitato esecutivo naziona­
le, che ora voi vedete qut presente, con Presidente Crocetti, Vicepresidente Sotgiu, 
membn Russo, Solimme, Belotti, del collegio dei Probiviri, nelle persone di Fugaldi, 
Quaqucro ed Aschero, i quali hanno, tra l'altro discusso il regolamento elettorale 
che poi dovremo discutere, e dei revisori dei conti, nelle persone di Maltese, Sereni 
c Lcotta. Sono stati poi confermati il Segretario, e vi ringrazto in questa sede ancora 
della rinnovata fiducia, il tesoriere Nonni, il bibliotecario De Gregori, il Direttore 
del Bollettino d'informazioni, Vinay. 

Una scadenza precisa che l'assemblea di Villasimius aveva dato al Comitato esecu­
tivo dell'Associazione consisteva nella proposta accettata all'unanimità con un aste­
nuto, di procedere alla richiesta di riconoscimento della personalità giuridica del­
l'Associazione. I motivt sono stati esposti in quella sede e sono stati qui ripetuti per 
esempio nella relaZione dt Soltmine. i motivi fondamentali li conosciamo. Posso dire 
che sarà una procedura molto lunga, ma che essa comunque é stata avviata. Sono 
stati consegnati al nostro legale tutti i documenti per la richiesta del decreto del Pre­
sidente della Repubblica; dovrebbe esserci adesso un 'indagine della Prefettura sulla 
nostra Assoctazione ed un parere del Consiglio di Stato. Noi dovremo cioè dimo­
strare di essere talmente bravi e prestigiosi, ma soprattutto ricchi -cosa che mi preoc­
cupa un po'- per poter meritare quello che chiediamo, perché poi si tratta, m sintesi, 
di un riconoscimento della nostra capacità di avere solidità economica. Avere perso­
nalità giuridica significa che l'Associazione può rispondere in proprio, direttamente, 
come persona nei confronti delle esposizioni, mentre in una società di fatto, come 
siamo adesso, 1 singol1 soci possono invece essere personalmente perseguiti. 

È stata sistemata definitivamente, dirCI, la nostra situazione contabile e fiscale. 
Noi presentiamo regolarmente le dichiarazioni dci redditi che ci spettano ed abbiamo 
un consulente fiscale a disposizione di tutta l'Associazione. Sì, IO mi rendo conto che 
molte vole non stamo così tempestivi, in questo settore come si dovrebbe e chiedo la 
paz1enza dt tutte le articolazioni dell'Associazione nel sopportare un minimo di 
ritardi da parte nostra; però direi che disponiamo ormai delle strutture necessarie per 
venire mcontro alle vane estgenze, sempre più crescenti, delle sezioni per affrontare 
i probemi dei bollettim regionali e d1 tutta quella contabilità periferica, chiamiamola 
così, cui occorre una uniformità sostanziale Il decreto Visentini bis ha inciso anche 
su di noi. ci ha costretto a una serie di adempimenti fiscali. alla tenuta di nuovi regi­
stn. ma msornma tutto é a posto. Ripeto: il nostro consulente fiscale é naturalmente 
a disposizione dt tutti. Qualsiasi problema dell'AssociaziOne può essere posto alla 
segreteria c riferito direttamente al nostro collaboratore. 

All'interno della prima parte della mia esposiZIOne bisogna parlare m modo pre­
ciso c particolare di un altro annoso problema, che é quello della sede. Voi sapete 
che la nostra Associazione ancora scrive sulla sua carta intestata Via Milano 76, pur 
essendo da anni ospitata dall'Istituto Centrale per il Catalogo Unico, anche se poi la 
carta intestata, più furbescamente oggi segnala soltanto la casella postale, e non la 
sede vera e propria. Questo perché l'attuale sede non é definitiva, siamo ospiti prov­
visori; ma voi già sapete, perché ne abbiamo parlato precedentemente, che la sede 
del Catalogo Unico potrebbe diventare una sede stabile a fronte, però di un impegno 
finanziario molto gravoso. 
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Noi abbiamo ricevuto già da tempo dall'Intendenza di Finanza una richiesta di 
pagamento dei canoni d'affitto dal primo gennaio settantasei ad oggi, ed ogni anno 
questo debito cresce fortunatamente non ancora in forma diretta di avviso di liquida­
zione, ma soltanto come preliminare comunicazione; ci dicono in sintesi: "state 
attenti che da un giorno all'altro vi capita questo". Noi abbiamo fatto quello che 
potevamo fare e cioé abbiamo tentato, da molto tempo, tutte quelle possibilità di 
alleviare un po' le nostre pene, per esempio chiedendo sempre al Ministero delle 
Finanze, ma non all'Intendenza, bensì alla Direzione del Demanio, il riconosci­
mento del carattere particolare della nostra Associazione, e quindi il riconoscimento 
del cosiddetto 'canone ricognitorio', e cioé di un canone facilitato, di pochi soldi. In 
questo, dobbiamo dire che abbiamo avuto l'appoggio del Direttore Generale del­
l'Ufficio Beni Librari, Sisinni, il quale aveva scritto aJ Ministero delle Finanze 
dicendo appunto che il Ministero dei Beni Culturali aveva tutto l'interesse che alla 
nostra Associazione fosse riconosciuta questa facilitazione, in virtù dell'utilizzazione 
che, per esempio, della nostra biblioteca il pesonale del Ministero faceva, ma più i n 
generale per la nostra funzione ed i nostri meriti. La novità recentissima, conosciuta 
poco prima della mia partenza da Roma é questa: la Direzione del Demanio ci ha 
risposto negandoci il canone ricognitorio, cioé confermando la nostra esposizione debi­
toria, nello stesso tempo però chiedendo all'Intendenza di Finanza e per essa all'Ufficio 
Tecnico Erariale, di rinnovare il sopralluogo e, considerando le particolari finalità 
della nostra Associazione (scusate se vi sto annoiando. ma sono problemi abbastanza 
importanti) di rivedere il canone definito la prima volta. Quindi cercheremo di nuovo 
di fare tutti i passi che sono in nostro potere per consentire che almeno questa volta 
l'UTE non ci chieda, come attualmente ci sta chiedendo otto milioni l'anno, cioé il 
dieci per cento del nostro bilanico. Se arriverà questo avviso di liquidazione (mi sem­
bra che già altre volte sia stato fatto questo appello) molto probabilmente ct sarà 
bisogno di una prova straordinaria di solidarietà da parte di tutti, anche se natural­
mente tutti speriamo che questa necessità non si verifichi. Mi sembra che sta oppor­
tuno toccare un altro problema, che riguarda l'organizzazione e la struttura dell' As­
sociazione: quello della biblioteca. Voi sapete che la nostra biblioteca è cresciuta in 
modo abbastanza casuale, cioè su un primo fondo iniziale a cui si è aggiunto poi 
quello che è pervenuto come dono o scambio. Nonostante questa casualità mi sem­
bra che essa abbia un suo prestigio ed una sua valenza, soprattutto grazie all'opera 
ormai di decenni del nostro bibliotecario Giorgio De Gregari. A De Gegori si sono 
affiancati nell'ultimo periodo soci vo1enterosi come Anna Maria Tammaro della 
Biblioteca della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari di Roma, ed il mio collega 
Roberto Dallari. il quale si occupa in particolare della sezione periodici. Purtroppo 
i vincoli ed i limiti sono sempre gli stessi, sono quelli finanziari e di spazio; nonostante 
tutto, già abbiamo potuto effettuare dei lavori di legatura, sospesi da molti anni, ed 
abbiamo potuto stanziare qualche soldo in più del soltio. L'iniziativa più interessante 
avviata in questi giorni proprio in relazione al nuovo impulso che vorremmo dare alla 
biblioteca, è la convocazione di una riunione con rappresentanti delle biblioteche 
dell'Istituto di Studi per la Ricerca e la Documentazione Scientifica del CNR, della 
Scuola Speciale per archivisti e bibliotecari di Roma e del Servizio Beni Librari della 
Regione Toscana. È una riunione in linea con l'iniziativa che avevamo preso l'anno 
scorso, quella dell'immissione nel catalogo collettivo del CNR, dei periodici della 
nostra biblioteca. L'obiettivo primo è un potenziamento del collettivo del CNR, su 
cui potrebbero confluire altri periodici, finora non segnalati, ma, in realtà, è nostra 
intenzione l'avvio di una qualche forma di collaborazione. Cioè, visto che dei soldi 

538 



poi dobbiamo spenùerli. visto che. per L:scmpio, dobbiamo fare abbonamenti, come 
fionora non abbiamo mai fatto, facciamoli in modo oculato. distinguendo le compe­
tenze c coordinando le risor~e. Discorso. naturalmente, tutto da fare. ma da tentare 
dovunque. Dovrei a questo punto toccare il problema dell'articolazione regionale. 
Sulle iniziative fondamentali delle Regtont, ma penso che sia superfluo ripetere cose 
già dette. in questa sede. c sta prcferihilc riferire su punti !)pccifici. Il Consiglio det 
Presidenti st e riunito alcune Yoltc nel corso dell'anno cd ogni volta ha discusso. ha 
sottolineato. ha verbalizzato. ha dtstribuito, ha sociahzzato questa esigenza di coor­
dinamento che è veramente la pnma delle preoccupaziOni degli organi dirigenti del­
l' Associazione: mi sembra che quello che poi viene a mancare sia la traduzione in 
pratica. non tanto la volonta polttlca teonca c l'affermazione di pnnctpio. Mi sembra 
poi che abbiamo fatto sempre ti massimo slouo, perché l'inforrnaztonc venga distri­
buita: i verbali del Com.tglio dci Presidenti c del Comitato Esecutivo Nazionale ven­
gono regolarmente distribuiti m Presidenti rcgtonall ed ai coordmatori delle commis­
sioni c dei gruppi di studio, con l'intento naturalmente che queste informazioni ven­
gano poi ulteriormente diffuse Questi verbali sono poi gli stessi che. in forma diver­
sa, meno bun1c1 atica. appaiono sul Bolle/lino d'informazioni. e vengono in questo 
modo date a tutti i soci. I·or..,c a \Ollc hasterchhc leggere un po' più attentamente il 
Bollettino per evitare infortum del tipo di Bit. che chiede alrAssocia11onc quali siano 
i membri all'interno <.Ielle commissioni deii'IFLA. dimostrando dt non aver letto ii 
fascicolo del bollettino dove di essi s1 da notizia . 

Problema fondamentale all'tnterno di questa tematica è quello. a cui pure è stato 
fatto cenno. e che mi sembra molto importante c da sottolineare, dell'unificazione 
delle sezioni della Sicilia. Voi sapete che ci siamo arrivati dopo un lungo dibattito. e 
ci siamo arrivati in occasione di queste elezioni. Propno dalla scziom: Stcilia, dalla 
nuova sezione Siciliu, è venuta l'esigenza di regolamentare le delegazioni proYinciali. 
penso che sia un tema molto interessante per I·AssoctazJOne nel suo complesso, ne 
farà riferimento anche il documento finale della conferenza. Nell'ultima riunione del 
Comitato Esecutivo Naztonale .:.i era discusso proprio di questo problema, affidando 
a Russo e alla sezione Stcilia il compito di una pnma stesura di un documento, natu­
ralmente poi da sottoporre alla discussione dci soci attraverso le varie istanze del­
l'Associazione, il Consiglio dci Presidenti. il Collcgto dei probi'viri. fino all'approva­
zione finale in assemblea. Ed il presidente Gioviale mi ha consegnato proprio in que­
sti giorni la boaa di regolamentazione proposta che sarà distribuita subito ai Presi­
denti regionah come base di discussione per arrivare appunto a sottopor! a all'appro­
vazione dei soci alla prossima assemblea. Seguendo l'ordine della conferenza, v1ene 
a questo punto il momento delle commissioni e dci gruppi di studio. Anche qui vorrei 
ricordare, nell'attivttà trascorsa dell'ultimo anno. un altro elemento fondamentale 
della nostra cronaca. che e stato l'elaborazione c l'approvazione d t una rcgolamenta­
zione dell'attività delle commissioni nazionali e dei gruppi di studio. 

Una proposta che via vta si è affinata nel dibattito fino a configurarsi come uno 
strumento che regolamenta la vita di questi organismi fondamentali, difendendo 
anzitutto una distinzione fondamentale fra commissioni nazionali e gruppi di studio, 
una distinzione e una chiarificazione non solo terminologica. ma sostanziale fra le 
commissioni nazionali che sono degli organismi. per così dire. istituzionali, e che 
hanno una consistenza e una validità nel tempo, ed i gruppi di studio che si costitui­
scono con un incarico ben preciso, determinato cd a termine. Un'altra scelta impor­
tante è quella a cui è stato già fatto riferimento e cioè che i coordinatori delle commis­
sioni e dei gruppi di studio costituiscono ora il comitato scientifico del Bo/leuino d"in-
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formazioni perché sia assicurata la massima diffusione nella forma più efficace possi­
bile. delle elaborazioni scientifiche della Assoc1azionc. lnsomma. oltre le perplessità 
che mi sembra di avvertire nei confronti dei nsultati o dei metodi di lavoro delle com­
missiOni c dci gruppi. va detto che comunque sono state costruite e consolidate delle 
strutture oggetti\amente necessarie alla vita dcll'Associa7ione. che sono veramente 
le gambe su cui l'Associazione può camminare nel suo prossimo futuro. Altra cosa 
importante di questa regolamentazione sono stati i cosiddetti rcferenti regionali c 
cioè il fatto che. distinto il ruolo dei commissari, di quelli che fanno propriamente 
parte delle commissioni nazionali c dci gruppi di studio. accanto ad essi c'è una rete 
di riferimenti in ambito regionale o in altre commissioni che possa, da un lato. soddi­
sfare all'esigenza del decentramento, della democrazia c del dibattito all'interno del­
l'Associazione e dall'altro dare garanzie nei confronti della possibile sovrapposizionc 
di competenze da armonizzare. Non mi fermo sui risultati particolari delle varie com­
missioni e dei vari gruppi. Però di un gruppo non abbiamo mai parlato e m1 sembra 
invece che valga la pena di ricordarlo, visto che è un gruppo deli'Aii<.ociazione. coor­
dinato dal Presidente dell'Associazione. che ha proceduto alla traduziOne della clas­
sificazione decnnale Dewey nella diCiannovesima edizione. traduzione di cui ho visto 
\ià circolare le bozze ed ormai in via di conclusione. 

Sul tema degli interlocutori esterni. seguendo la falsariga della relazione di Lalla 
Sotgtu posso qui riferire quali sono stati i nostri interlocutori nelranno trascorso. Il 
primo di questi è naturalmente riFLA. Abbiamo ospitato nel febbraio dell'85 la 
commissione internazionale per le biblioteche publiche, eh~ ha tenuto a Roma la "ua 
conferenza preparatoria di Chicago. cd abbiamo provveduto alla nomma. cd in 
alcuni casi alla rielezione dei membri italiani. dci membri deii'AfB. alrinh!rno di 
quattro commissioni: Danesi nella commissione per la catalogazione; Alberani in 
quella sullo scambio delle pubblicazioni; Pctruccwni nella comm1ss10ne per le ~cuole 
di biblioteconomia, e neiJa commissione biblioteche pubbliche è stata confermata 
I'Abbatc Widdmann. A questo riguardo abbiamo fatto anche uno sforzo in più: 
abbiamo tentato di uscire da una certa cpisodicità della nostra partecipazione aii'I­
FLA, ma più in generale della 'partecipazione italiana all'IFLA, nel senso che ci 
siamo accorti. e mi sembra che sia facile rilevarlo. che a parte le assenze di qualcuno. 
di enti cd istituti che avrebbero titolo a partecipare alle attività mternazionali e non 
vi partecipano. oltretutto tra i partecipanti manca un minimo di scambio di informa­
zioni c di coordinamento. A questo fine noi abbiamo promosso una riunione che pur­
troppo non mi sembra che abbia dato grossi frutti. tra tutti i partecipanti italiani alri­
FLA in cui ponevamo all'ordine del giorno questa esigenza di scambiare informazio­
ni. auspicando che le commissioni di cui I'AIB fa parte producessero elaborati da 
mettere a disposizione anche di altri che deli'AIB non fossero. c' 1ceversa. Alla con­
fercnzea ddi'IFLA 19b5 abbiamo partecipato. nonostante quanto dice Bll, nella p~.!r­
sona di Daniele Danesi. il quale è andato ufficialmente a rappresentare l'Associa­
zione Italiana Biblioteche. e Danesi è stato scelto proprio perchè era il rappre~en­
tante italiano nella commissione per la catalogazione. Varie sono state le iniziative 
esterne dell'Associazione, oltre a questa fondamentale: vicina a questa, citerei la 
partecipazione ai congressi nazionali, ai congressi delle Associazioni bibliotecarie 
europee. Quest'anno, oltre ai soliti appuntamenti a cui siamo abituati, abbiamo 
aperto un nuovo canale di comunicazione. oltre cortina, essendo stati invitati dal­
l'Associazione dei bibliotecari ungheresi. È stata presente, in rappresentanza dci­
J'AIB, Paola Bertolucci, la quale ha riferito che la cosa è stata importante non tanto 
c non solo per i rapporti tra bibliotecari. ma per qualcosa di più, cioè soprattutto per 
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un reciproco interesse di scamb1 culturali tra nazioni e del ruolo che la nostra Asso­
ciazione potrebbe avere nel favorirli. Siamo stati presenti in vari organismi interna­
;,ionali; ricordo la partecipaLione ai lavori dell'ISO, ai sottocomitati 3 e 6, la parteci­
pazione in sede nazionale ai lavori di altre prestigiose istituziOni come la Commis­
stone nazionale per I'Unesco, e ripeto quanto è stato ricordato da Soliminc sul pro­
getto appena avviato di collaborazione con l'Associazione naz1onalc per gli mteressi 
del Mezzogiorno. Tra I"altro. vorret citare anche una novita degli ultimi giorni: la 
Commissione per la Settimana del Libro. che tradizionalmente limitava la sua atti­
vità alla stesura di un rnantfesto in cui ~rano elencate alcune manifestazioni come i 
nostri congressi, adesso vorrebbe assumere negli intendimenti del nuovo Direttore 
Generale. Rolando, la veste piu ambtziosa di commissione per la promozione del 
libro. Nm favor iremo questi intendimenti riformatori e presenteremo una proposta 
ispirata ai valori della coopcraizone tra hihliotl!che. Sono stati citati anche i nostri 
cosiddetti intervl!nti pohttci. che mi sembrano importanti. Il primo, che anche nel 
metodo mi sembra esemplare, è rappresentato dal documento che. mentre la ottava 
cornmis~ione della Camera dci Deputati elaborava il testo del nuovo disegno di legge 
sulle biblioteche scolastiche. la commissione nazionale dell'AIE p!..!r le biblioteche 
scolastiche ha !->Oltoposto al Comitato Esenlti\O Nazionale. che l'ha trasmesso alla 
commissione parlam~..:ntare, ricevendo dal presidente onorevole Casati, l'assicura­
zione di un attento esame delle nostre proposte. Un'iniziativa analoga è stata presa 
dal gruppo sulla professioni..! per quanto riguarda la legge Falcucci sui profili profes­
sionali deii'Univcrsitft. dovi..! ranicolo 12 è stato praticamente riscritto in armonia 
con i nostri intendimenti . Di questo ci sarft notizia nel numero del Bollettino che sta 
per uscire. che è in tipografia c che sarà distribuito tra breve. Altre iniziative che 
vanno citate. sono la nostra risposta ad articoli di !'ltampa. o le nostre lettere alla Pre­
sidenza del Consiglio dci Mitmstn in occ~tsionc del concorso p!..!r dirigenti delle 
biblioteche statali . 

Mi scuso della lunghena della mia !..!sposi:tiorh.:. ma occorre ancora parlare della 
politica editoriale, cd in particolare del BollefiiiiO cfinjormazione; dovrei riferire qui 
quelle che spero siano v~rarnente buone notiLH.:. Con un minimo di scetticismo riferi­
sco che la segrl!tcria del profe..,sor Resta mi ha assicurato nei giorni scorsi eh~ le bozze 
degli atti del congrl!so di Taormma. quel congr~sso ormai mitico. dovrebbero esserci 
consegnate. Farò appello ancora alla pazienza di Antonella Aqui1ina. eh~ è stata 
curatrice degli atti, pregandola di rivederli. Per quanto riguarda invece il congres::.o 
di Abano, questo sembrerebbe pressoché pronto. a cura di Ghedina c Rossi Minutel­
li, c dovrebbe uscrrc nei prossimi mcsr. Problemi ci sono per Villasimrus. ma essen­
tialmcnte soltanto dal punto di vista finantiario. Si tratta solamente di una nostra 
decisione. in rapporto alla nostra capacitù d'investire o di ottenere una copertura 
finanziaria dalla Regione Sardegna. per potl!r procedere a bre,·c termini..! alla pubbli­
cazione degli atti dell'ultimo congresso. Tutti sapete che ah biamo atti\ ato un con­
tratto di distribuz1onc con l'Editrice Bibliografica per le nostre pubblicazioni: io non 
ho ancora dati per riferire quanto ciò s1a stato conveniente per noi. lo vedremo a fine 
anno. Mi sembra conveniente. comunque. il fatto che possiamo utilinarc i canali di 
diffusione pubblicitaria dell'editore. Sul bollettino mi sembra che non ci sia molto da 
dire. rispetto a quello che abbiamo già detto. Cito ancora una volta "Bit". scusan­
domi con i colleghi toscani, se mi fa particolarmente comodo utilizzare la loro rivista 
per chiarire il mio discorso; quello che loro scrivono a propo::.ito del Bo//euino d'in­
formazioni mi trova assolutamente concorde. È vero. sul Bollettino d'informazioni 
non c'è notizia del dibattito regionale. ma comi..! può non verificarsi questo. "e dalle 
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Regioni nessuno ci manda a dire che cosa si fa? L'ultimo fatto che vorrei riferire 
riguarda il nostro prossimo congresso: ieri sera abbiamo avuto una riunione di carat­
tere organizzativo. stasera ci sarà invece una riunione della commissione scientifica. 
di cui Lalla Sotgiu potrà riferire essendone la coordinatrice. Posso dire, dal punto di 
vista logistico, quelli che sono ormai gli orientamenti definiti. Il congresso ~i terrà a 
Sirmione dall'8 all'Il maggio, il tema (non il titolo) sarà la biblioteca del futuro, il 
titolo potrà essere "Il futuro della Biblioteca" o "La Biblioteca del Duemila": l'orga­
nizzazione è affidata all'AIE Lombardia. DoHemo forse di~cuterc già del succes:-.ivo 
congresso, pensare intanto alle due proposte che sono già state formalizzate e che voi 
avete letto sul Bollettino. Esse sono rispettivamente le proro-;te d1 Soli mine c di Sot­
giu e riguardano un congresso sulla professione, che riproponga la tcmatica dell'albo 
professionale, o un congresso sui servizi nazionali c sui ruoli delle varie istituzioni 111 
un sistema nazionale. 

Concludo quindi la mia breve esposizione toccando l'ultimo punto all'ordine del 
giorno, per evitare poi di rientrare in argomento: il regolamento elettorale. Quc::.tn 
regolamento è stato discusso dal Comitato EsecutiVO Nazionale appena eletto, è 
stato distribuito al Consiglio dei Presidenti per le eventuali osservazioni. è stato poi 
sottoposto al collegio dei probivi ri. che ha e] a borato alcune proposte di deliberazioni 
su temi fondamentali, quali il rapporto tra data di iscrizione e diritto elettorale, lo sta­
ws dei soci-enti, la garanzia delle minoranze. Spetterà ora all' As~emblea valutarie. 

Mi sia consentito. in chiusura, riprororre la fortunata metafora di Solimine e, sot­
tolineando quell'esigenza di coordinamento nella nostra attività , unanimementc 
condivisa, sperare che essa sia soddisfatta : avrei tanto piacere di non fare Tarzan. 
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Assemblea generale dei soci 

Il presidente dell'Assemblea Giuseppe COLOMBO rinvia l'approvazione della 
relazione annuale alla fine della discussione, ritenendo opportuno conglobare 
quanto finora è stato discusso in un documento che sintetizzi sia la relazione, sia il 
programma. Invita quindi alla lettura dei due documenti che richiedono una formale 
approvazione per alzata di mano, vale a dire il bilancio consuntivo 1984 e preventivo 
1986, e il regolamento elettorale, dando la parola al tesoriere Nonni. 

Masstmo NONNI, secondo quanto stabilito dal2° punto dell'o.d.g., legge i bilanci 
consuntivo 1984 e preventivo 1986, di cui si allegano i prospetti: 

BILANCIO CONSUNTIVO 1984 

ENTRATE 

ACCERTAMENTI RISCOSSIONI RESlDUI 

Vendita pubblicazioni 4 248.045 4.023045 225.000 

Interessi 2.241 576 1.341. 710 899.866 

Quote spec1ali 50.848.800 49.798.800 1.050.000 

Abbonamenti 8.748.900 8.448.900 300.000 

Congresso e P.G. Congresso 18 453 100 18.453.100 

Contributo Ministeriale 15.000.000 15.000.000 

RestnuzJoni per partlle d1 g1ro 8.972 150 8 972150 

108 512.571 l 06.037.705 2.474.866 

Cassa al 31/12/83 21.905.051 

TOTALE 127.942 756 

USCITE 
IMPEGNI PAGAMENTI RESTDUI 

Aquisto libn 2.081 728 2.081.728 

Rimborso 25% alle Seztom 14 564.250 12.029.400 2.534.850 

Spese postali 8.205.830 8.205.830 

Spese tipografiche 43.070.531 43.070 531 

Rimborso spese Cen. Presidenti. 
Gruppi di studio e Comm. Naz.li 20.832.735 20.832.735 

Contrìbutì 6.355.450 6.355 450 

Congresso 4.653.130 4.653.130 

Partite di giro spese Amm.ne 20.389.808 20.389.808 

120.153.462 117.618.612 2.534.850 

Cassa a131/12/84 10.324.144 
TOTALE 127.942.756 
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PREVENTIVO 1986 

ENTRATE 

\'endlla pubblicaztoni 
Interessi su depositi c d c 
Quote sociali 
Contributo Mmtstenale 
Pani t~ dì giro 
Congresso 

USCITE 

Spese Amministraztonc e varie 
Spese postali e telefoniche 
Acquisto libri 
Spese rimborso Seziom 25 °'o 
Spe::.c tipografiche 
Spese rimborst spese CEN, gruppi 
d t studio c Commtssìom nazionali 
Spese partite di giro e spese 
affitto locali A.I.B. 

5.000.000 
5.000.000 

64.000.000 
15.000.0<Kl 
10.000.000 
l o. 000.000 

109.000.000 

13.000.000 
7.000.000 
R.OOO.OOO 

16.000.000 
.t O. 000. OIXJ 

15. {)()(). 000 

10.000.000 

109 OOO.O<Kl 

Lclia SERENI dà lettura del verbale della seduta odierna: 
"Il giorno 12 novembre 1985 il Collegio dei revisori si è riunito nei locali della Confe­
renza nazionale AIB, presso la Camera d1 Commercio di Reggio Emilia alle ore undi­
ci. Sono state esaminate le scritture conta bi h cd il htlancio consuntivo per l'anno 1984 
e le spese d'appoggio relative. In base a detta verifica il Collegio de1 sindaci revisori. 
vista la regolrità delle scritture. invtta l'assemblea dci soct ad approvare il bilancto 
relativo all'anno sociale 1984. F.to Sereni Leotta" 

Seguono domande sulle relazioni di bilancio; Nonni risponde alle interrogazioni 
riguardanti il costo del BoJletino e le spese SIP. 

Giorgio BUS ETTO dichiara improponibili determinate richieste di chiarimento in 
sede d i discussione del bilancio. che, essendo appunto un bilancio di cassa. non può 
dare conto di tutta una serie di voci specifiche. 

Il bilancio consuntivo del 1984 viene approvato dall'assemblea all'unanimità. Il 
bilancio preventivo per l'anno 1986 viene approvato con cinque astensioni, più il 
CENe nessun voto contrario. 

544 



Proposta di Regolamento elettorale 

Art. l 
Il voto de1 soc1 per la normna del Comitato esecutivo IWZLOnale, del Collegio sindacale, 
del Collegio der probiviri e quello finale per Le deliberazwni e le approvazioni, di cui 
alla leuera e) dell'art. 7 dello Statuto, viene espresso a scrutinio segreto o nell'Assem­
blea generale dei socr o presso le sezioni regionali (srawto: art. 7 ulttmo comma). 
Presso le sezioni regionalr le operazioni di voto, per la nomina dei Cornitati esecutivi 
regionali si .wolgono comestualmente a quelle per gli organismi nazionali. 

Art. 2 
Hanno diritto al voto i soci iscriui alla data di convocazione dell'Assemhlea generale, 
fatta eccezione per gli iscritti per la prima volta nell'anno in corso, per i quali vale la 
data del 31 tnarzo. 

Art. 3 
l soci effetlil'i di cui all'art. 4 punto l , feti. a) e b) sono ammessi all'elettorato attivo 
nella persona del Direllore (o figura equivalente) o suo de/gato. Non sono ammesst 
al/'e/ettormo passù•o. 

Art 4 
l soci e/euori possono esprimere al massimo 3 preferenze perle nomine del Comitato 
Esecwivo Nazionale e 5 preferenze per le nomine del Comitato Esecutivo Regionale. 

Art. 5 
Ogni sezwne puo esprimere la condidalllra dt due canclida!t. anche appartenenti ad 
altra sezwne, alle canche sociali di membro del Comllato Esecutivo Nazionale, del 
Collegio Sllldacale e del Collegw d et Prohiviri. 

Art. 6 
Il voto presso le sezioni regionali viene espresso anche per corrispondenza, prevw 
nomina da parte dei/'Assemhlea generale dei soci, delle Commissioni di cui alla Lettera 
h) dell'art. 7 dello Statuto. 

Art. 7 
Al fine di consentire la ~·otazione presso le sezioni regwnali, l'Assemblea regionale dei 
soci, nelnspeflo delle moda/ira previste dall'art. 17 ultimo comma dello Statuto, prov­
vede alla nomina di un seggw elettorale regionale, composto da tre socii. 

Art. 8 
La Commtssione per la ~·erifica dei poteri, di cui alla lettera h) dell'art. 7 dello Statuto, 
trasmette ai seggi elettorali regionali l'elenco dei soci aventi diritro a/voto. 

Art. 9 
Il seggio elettorale regionale deve fornire w soci. in tempo utile, il materiale elettorale 
necessario alla votazione (elenco dei candidati, schede ridimate, buste. ecc.) pervenu­
to gli direttamente dalla Commissione perla verifica dei poteri. 
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Riceve in busta chiusa, direttamente o per corrispondenza, le schede elettorali votate 
dai soci della szione. 
Effettua lo scrwinio e proclama i risultati delle elezioni per la nornina degli organi 
regionali; invia al seggio elettOrale nazionale Le schede per L'elezione degli organi 
nazionali ed i relativi verbali. 

Art. 10 
Il seggio elettorale nazionale di cui all'art. 71ettera h) dello Statuto è composto da tre 
membri ai quali spetta il compito, di ricevere le schede votate, di procedere alloro scnt­
tinio e di proclamare i risultati. 

Art. l l 
Il seggio elettorale nazionale indica/a data precisa in cui le schede votate devono perve­
nire ai vari seggi elettorali regionali per le elezioni regionali e nazionali e quella in cui 
le stesse devono pervenire allo stesso seggio elellorale nazionale che ha sede in Roma 

Art. 12 
La proclamazione degli elelli o dei risultari inerenti il punto e) dell"art. 7 dello Statuto 
avviene a cura del seggio elettorale nazionale che trasmette copia dell'erba/e e/et/avori 
di scrutinio ai singoli Comitati eseccltiFi regionali, che ne informeranJZo i soci. 

L'Assemblea è quindi chiamata ad esprimersi con un voto circa la proposta di rego­
lamento elettorale. COLOMBO dà lettura di una osservaziont! scritta pervenuta 
dalla Sezione Lazio, che, pur esprimendo parere sostanzialmente favorevole, avanza 
l'opportunità di modificare l'art. 2 del regolamento stesso; tale articolo recira: 
"Hanno diritto al voto i soci iscritti alla data di convoca7isone dell'Assemblea gene­
rale, fatta eccezione per gli iscritti per la prima volta nell'anno in corso, per i quali 
vale la data del31 marzo··. 

Enrica PANNOZZO, presidente della Sezione Lazio, invitato ad illustrare più 
dettagliatamente la proposta di modifica, fa presente che, nell'ambito dell'assemblea 
regionale del30 ottobre, numerosi soci hanno espresso il parere che il diritto ad tscri­
versi entro la data di convocazione dell'Assemblea generale dovesse valere e-;clusiva­
mente per i soci presenti in modo continuativo ed iscritti almeno l'anno precedente, 
onde evitare iscrizioni saltuarie e rinnovate solo ncll'immmenza di scadenze elettora­
li. 

Anche Vilma ALBERA NI ribadisce la necessità della iscrizione continuativa. 
COLOMBO invita a formalizzare questa ed altre eventuali proposte di modifica c 

a presentarle per iscritto per consentire all'assemblea di votarle. 
Magda MAGLIETTA espone le perplessità interpretative sempre in merito 

all'art. 2, emerse nel corso dell'assemblea dei soci emiliani, e propone il seguente 
emendamento: "Hanno diritto al voto solo i soci regolarmente iscritti alla data del31 
marzo; qualora l'Assemblea generale venga convocata prima di tale data, hanno 
diritto al voto solo i soci iscritti l'anno precedente. 

Interviene quindi FUGALDI, a nome del Collegio dci Probiviri: sostiene che il 
fine perseguito nella stesura della proposta di regolamento elettorale è stato sicura­
mente di eliminare il 'via vai' dei soci, inconveniente non tollerabile in un'associa­
zione seria. Le difficoltà interpretative possono essere facilmente superate laddove 
si consideri che è iscritto solo chi già lo era l'anno precedente. 
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Un hihlil)tec~u io di Vcne.t.ia esprime perplessna in mer Ho ;di'art. 3 del regola­
mento elettorale. Secondu tale articolo "i soci cffctt iv i di cui all'art. 4 punto l. lettera 
a) e b) 'ono ammc si all'elettorato attivo nella figura del Direttore (o figura equiva­
lente) o uo delegato. on sono amme "i all'elettorato pa~ ivo'·. Nel ca"o di un 
si tema bibliotet:.rrio dhiene difficile identificme tali figure ammcs e alrelettorato 
atti\ O 

CJimanni LAZZARI chiarisce che si c dclibcratarncntl..' scelte~ la figura del diret­
tore proprio per consentir~: ai soci enti una partecipazione n:!alc; nel caso del legale 
rappr C'iL'ntantl..' tale par tccipazionc non sarebbe certo 1 c a possibile t) per lo meno 
di\crrchhe impwpda, frutto di una ddcga non ptemr. 

Il pn:sidcntc dell'assemblea imita quindi a \otélre l'art. 2, pcr il quale sono state 
pre cntate 2 proposte di modtfica; dà lettura dci tre testi e li snttoptmt..: a \Otat.ione 
nel ...:gucnte ord111c: 
-Testo proposto d,tl C.F.N.: 3X \Oli favorevoli. 
- l e t o proposto dalla Sezione Lazio: ''llanno diritto al \ oto i oci iscritti alla data 

di comocatione deii'Aso:;cmblea generale. fata ecceztonc per gli berilli per la prima 
\Oita ncll'.mno 111 corso. e per i soci non iscritti nclranno precedente quello delle 
cle~.:ioni. per i quali \aie la data del31 marzo··: 20 \Oli fmore\oli. 

- fl: to proposto a titolo per onalc da Magda Maghetta: 19 \Oti fa\ ore, oli. 
E per tanto appro' ato ti testo detrart. 2 della proposta di rcgolamcmo elettorale. 
Per l'art. 3 'te ne applll\ ata una\ ar iantc: ··r soci effetti\ i eli cui atrar t. 4 punto l 

ono ammes i all'elettorato attivo nella per!-.ona del legale rappresentante o 'uo dele­
gato Non sono annncssr all'elettorato pa i' o". 

Si procede ;dia \Otazione: -J5 sono i \Oti 1avorc,oh alla stesura iniziale: 6 quelli 
la\OrcvoiJ alla \aJJalltl:. 

COLO M BO .t qucsW punto pont..: in \otazronc l'intero testo dd regolamento elet­
llll aie. l risultati della \Otazionc sono i seguenti: l \'oto contrario. X astt:nuti. Il testo 
è approvato. 

Il presidente clcll'asscmblea imita Giovanni SOl I~tiNI: alla lettura del docu­
mento conclusi\ o. 
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Documento conclusivo 

Premessa 

TI Comitato Esecutivo Nazionale, il Consiglio dci Presidenti delle Sezioni Regio­
nali ed i responsabili delle Commissioni nazionali c dci gruppi di studio, concordano 
sull'opportunità che, a conclusione della Conferenza nazionale, vengano fissate prio­
rità e filoni di intervento per il prossimo biennio. convinti che una più precisa defini­
zione di obiettivi attraversi necessariamente una riflessione sulle strutture e sull'or­
ganizzazione dell'Associazione, avviando a soluzione le carenze e le disfunzioni qui 
segnalate sulle quali il C.E. N. si riserva di intervenire con maggiore puntualità. come 
già fatto con la regolamentazione delle commissioni e dci gruppi. con il regolamento 
elettorale c con il regolamento delle delegaziOni provinciali, già in avanzato stato di 
elaborazione; convinti anche che da una sintesi del programma di attività debbano 
emergere le scelte di fondo che l'Associazione unitariamcntc intende sviluppare c 
che necessariamente gli interventi operativi nei vari settori debbano, per acquistare 
maggiore incisività, iscriversi all'interno di chiare opzioni. 

l. L 'Associazione 
Rispetto al passato, anche recente, va notato che sulla scena si affacciano nuovi 

soggetti, pubblici e privati, che si occupano di biblioteche. L'Associazione non può 
e non deve avere la presunzione di esercitare il monopolio della politica biblioteca­
ria, come quando una posizione di preminenza era dovuta ad una sostanziale man­
canza di interesse per le biblioteche ed i bibliotecari. 

I bibliotecari sono dei professionisti e l'AIB è la loro Associazione, ma non neces­
sariamente l'unica sede di esplicazione della loro attività. A questo punto è indispen­
sabile arrivare- attraverso un dibattito ampio e serrato -ad una più chiara defini­
zione del ruolo dell'AIE. che va sempre più qualificandosi come A:-,sociazione pro­
fessionale. al cui prestigio ed autorevolezza è affidata la capacità di porsi come 
momento di unificazione di una politica per le biblioteche e come struttura di servizio 
per le biblioteche ed i bibliotecari. non solo per i soci. 

Tali questioni si presentano spesso anche a livello regionale. dove talvolta la pre­
senza delle Sezioni si qualifica nei momenti di orientamento ed indirizzo della poli­
tica bibliotecaria, talaltra in momenti puramente gestionali. Sarebbe bene che- in 
linea di massima- su questi ultimi aspetti prevalessero i primi: ciò non toglie che in 
situazioni particolari può anche avvenire il contrario. fatta salva la correttezza dci 
rapporti e l'autonomia dell'Associazione, nel senso che ad un coinvolgimento del­
l'Associazione deve comunque corrispondere quanto meno la po:-,sibilità di rappre­
sentare il suo orientamento. 

2. Gli organi centrali 
Per un più agile funzionamento del C.E.N., fatta s''ilva la collegialità delle dicisio­

ni. si auspsica una divisiosne di compiti al suo interno in rapporto a particolari que-
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stioni e scadenze politiche c scientifiche, in modo da meglio raccordare e seguire l'at­
tività delle Commissioni c delle Sezioni regionali. 

Riguardo ai servizi di segreteria e di amministrazione, il centro dovrà sempre più 
qualificarsi come un supporto tecnico per la periferia. Particolare cura bisognerà 
avere nella raccolta delle iscrizioni, ai fini di un indispensabile rafforzamento del­
l'Associazione e di una sua sempre maggiore rappresentatività, per cui si racco­
manda alle Sezioni di seguire più attivamente il rinnovo delle adesioni c di rispcttare 
la scadenza del 31 marzo. 

Molte di queste questioni sono condizionate dai ridotti mezzi finanziari a disposi­
zione e da una struttura organizzativa troppo debole ed artigianale. Ci si augura una 
rapida soluzione del problema del riconoscimento della personalità giuridica. 

3. L'Articolazione regionale 
Per consentire al Consiglio dei Presidenti di essere sempre più l'organismo, che, 

per la sua ampia rappresentatività e per i compiti confcritigli dallo Statuto, fissi le 
linee politiche di intervento e per fare del dibattito al suo interno un momento di 
orientamento c di confronto sui grandi temi sul tappeto, sarà opportuno organizzare 
in modo più efficace le sue riunioni: l'ordine del giorno delle convocazioni dovrà 
essere molto analitico cd accompagnato dalla documentazione necessaria ad illu­
strare le diverse questioni c le eventuali soluzioni alternative. in modo che- in tal uni 
casi - le riunioni c le decisioni possano essere preceòote da un dibattito all'interno 
delle Sezioni. 

Vanno attivati. inoltre. tutti i mezzi che po sono favorire la partecipazione della 
base alla vita c alle scelte dell'Associazione c migliorare la circolazione delle infor­
mazioni tra centro c periferia. in entrambe le direzioni. 

Nel funzionamento delle Sezioni emergono alcuni limiti da superare. Per esempio, 
vanno coperti meglio alcuni settori deboli. anche invitando alla riunione del C.E. R. 
esponenti di quei settori non rappresentati nei Comitati regionali c soci particolar­
mente attivi su determinati temi; va evitata la concentrazione delle attività e, conse­
guentemente, dci soci nei centri maggiori e nel capoluogo, dando vita alle delega­
zioni provinciali e. dove non è possibile raggiungere il numero minimo di iscritti. a 
gruppi di lavoro cui affidare la promozione di attività nelle sedi più periferiche; leini­
ziative che possono suscitare maggiore interesse andranno possibilmente replicate in 
più località della regione, ottenendo così anche un contenimento dci costi. così come 
iniziative comuni potranno essere assunte da Sezioni limitrofe. I limiti organizzativi 
c finanziari potranno comunque essere attenuati dai contatti con altre istituzioni cul­
turali c con gli Enti locali, in modo da rendere autosufficienti le iniziative. 

4. L'Associazione e i suoi interlocwori 
I rapporti ~o n gli interlocutori si realizzano essenzialmente su due terreni, 

entrambi riconducibili ad un livello strutturale: la professione cd il ruolo del bibliote­
cario, da una parte, la legislazione in tema di biblioteche dall'altra. 

Vanno perciò rafforzati i rapporti con le istituzione e le forze poliche. specie per 
quanto riguarda i numerosi provvedimenti legislativi in corso sia a livello nazionale 
che a livello regionale: con le associazioni "sorelle", con le quali bisogna promuovere 
iniziative comuni (valga per tutti l'esempio del rapporto con I'asso(iazione dei fun­
zionari scientifico-tecnici del M.B.C. a proposito della nuova Legge di tutela):-con le 
organizzazioni sindacali confederali c di particolari categorie (per esempio coi sinda­
cati dei dirigenti). 
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5. La politica editoriale 
È unanimamente condiYisa l'esigenza di un rilancio dell'attività editoriale dell'As­

sociazione. per la quale appaiono necessarie scelte meno casuali cd una migliore 
di .... tribuzionc. Il CEN. che intende riportare al suo interno la responsabilità <..Iella 
politica editoriale. ritiene che essa debba offrire uno sbocco all'attività delle Com­
missioni. oltre che consentire la riunione in un'unica Sl.!rie degli atti dci congressi e 
dci com·cgni nazionali. 

6. Il Bollellino di informazioni 
Riguardo al Bo!letrino, le sue attuali difricoltù appaiono meno gravi di quelle attra­

versate in un passato anche recente. quando pure non vi era concorrenza né da parte 
dell'editoria privata né da parte dci bollettini delle serio n i regionali. Il terreno che il 
Bollettino deve assolutamente cercare di coprire. c quello di rappresentare le esi­
genze della professione in diretta correlazione con le altivitù associative. i program­
mi. gli obiettivi degli organismi deputati ad attuarli. rispecchiando così il dibattito 
che si produce all'interno dell'Associazione. In wl modo esso può c deve continuare 
ad essere strumento di formazione c di orientamento dci bibliotecari italiani. La for­
mula dci numeri monografici. che ha dato spesso buoni risultati , va pro"cguita, ma 
non è assolutamente vincolante per la struttura del /Jo/l(•flino. Per una sua maggiore 
rapprescntatività. è stato ricostituito il comitato ~cientifico, in cui sono presenti i 
responsabili delle Commissioni. in modo da consentirgli di essere più e meglio 
organo dell'Associazione. Parimenti , si avverte l'esigenza di una più completa e tem­
pestiva documentazione dell'attività svolta dalle Sczion i, l! ciò potrebbe essere otte­
nuto impegnando redattori de~ignati dalle Sezioni regionali e cercando di costituire 
un coordinamento dei bollettini regionali. che dovrebbero indinzzarsi preferibil­
mente a raccordare il dibattito generale alle cspcrien/c cd alle realtà locali. Si propo­
ne, poi. la costituzione di una nuova rubrica, destinata ad ospitare notizie molto sin­
tetiche sulle ricerche in corso presso Sezioni. Enti locali. U nivcrsitù. etc. Si propone 
infine una campagna abbonamenti capillare cd un maggiore impegno nella ricerca eli 
inserzioni pubblicitarie. 

Verrà convocata una riunione congiunta della rcdazinnc del Bollettino di Informa­
zioni e dei bollettini regionali. per definire un migliore assetto di questi strumenti c 
per chiarirne ruoli e competenze. 

7. Commissioni nazionali e gruppi di studio 
Questi organismi costituiscono lo strumento centrale dell'elaborazione e del dibat­

tito scientifico all'interno dell"Associazionc. È necessario. però. che la loro attività 
sia meglio finalizzata al raggiungimento di scopi precisi c che si diano una struttura 
più agile. così come previsto dal nuovo regolamento. 

I rapporti con le Sezioni dovranno esse re assicurati non soltanto dai referenti 
regionali. ma anche da consulenze che le Commissioni renderanno alJc Sezioni. 
quando queste inerverranno sui singoli temi. Ciò anche per portare a unità l'inter­
vento c l'immagine pubblica dell'Associazione. 

Si ritiene utile riportare qui le priorità cd i filoni di intervento individuati dalle 
Commissioni e dai gruppi di studio, e che costiuiscono le basi del programma di 
lavoro per i prossimi anni; esso va integrato con le scelte di fondo già esposte nel 
corso delle relazioni e del dibattito, oltre che dall'esposizonc sull'attività dell'Asso­
ciazione fatta dal Segretario in sede di Assemblea generale dci soci. 
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7.1 Professione. Per l'importanza del tema trattato, che attraversa verticalmente le 
tematiche affrontate dall'Associazione nel suo complesso, il gruppo sulla professione 
deve trasformarsi in Commissione permanente di studio e di lavoro. Tale Commis­
sione dovrà avere per obiettivi ricerche finalizzate, pubblicazione di elaborati, rap­
porti con Enti ed Istituzioni pubbliche c private. Nella fase più specifica di elabora­
zione come in quella successiva di gestione- che di norma è prerogativa del CEN­
si ravvtsa la possibilità anche di una gest1one in collaborazione tra CEN c Commissio­
ne, come una delega temporanea alla Commissione in relazione alle tematiche 
affrontate dalla Commissione stessa. La compo<.;izione, dato lo specifico carattere. 
dovrà essere rappre..,entativa delle varie realtà istituzionali e operative. 

7.2 Catalogazione.. La Commissione pone in evidenza la propria funzione profes­
sionale per quanto concerne la normativa catalografica esistente, sia CS\a di origine 
nanonale o internazionale, e considera suo scopo precipuo la diffu~ione e la loro 
Interpretazione uniforme. insieme con la conoscenza delle iniziative in campo catalo­
grafico sul territorio nazionale, in modo da contribuire a una cultura professionale 
comune. Per raggiungere tale obiettivo, che sarà tanto più pos~ibik quanto più rap­
presentativa dell'intera categoria bibliotecaria sarà !"Associazione. non occorre solo 
che informazioni 'iull'attivita della Commissione giungano tempestivamente ai colle­
ghi , ma e nece~~ario che le sct.ioni reg10nali informino a loro volta il centro. espri­
mano le neccs~ità locali c avanzino proposte. La funzione ùei rcfcrenti regionali in 
questo scambio a due direzioni c comiderata di importanza essenziale. 

La Commissione ritiene indispensabile a una buona riuscita d1 questo propramma 
la collaborazione degli istituti bibliografici centrali. considerati i problemi di inte­
resse comune pur nell 'ambito d1 sfere di attivit[t indipendenti. 

7.3 Servizio bibliotecario nazionale. TI gruppo ha ufficialmente chiuso i propri 
lavori con la riunione tenuta~i a Reggio Emilia. Sia dalla relazione presentata (conte­
nente ampi riferimenti al lavoro finale presentato al CEN nell'aprile 19R5) sia dagli 
interventi delle persone presenti al dibattito è emersa con chiarcna l'esigenza di 
uscire come AssocHtzione dalla tematica esclusivamente centrata suii'SBN. per 
abbracciare la totalità d~i temi e delle prospettive offerte dal rapporto tra nuove tec­
nologie e biblioteche. 

Queste tematiche andranno affrontate soprattutto a livello regionale c indispensa­
bile è perciò l'avvio del lavoro di gruppt rcgionaiJ su "automaziOne c nuove tecnolo­
gie nelle biblioteche". Il lavoro di questi gruppi larà capo ad un gruppetto ristretto 
di persone che sulla base di quanto prodotto indicherà di volta in volta all'Associa­
tione linee di dibattito o di intervento. 
I-- emersa anche l'esigenza di un impegno dell' As~oc1azione per la formazione di base 
nel campo specifico delrautomazione. Si valutcra la cosa per individuare pos5ibili 
miziative. 

7 . .f Biblioteche speciali. La Commissione individua i seguenti temi di lavoro: cen­
~Imenti a livello regionale e nazionale secondo la metodologia messa a punto dal 
gruppo di studio relativo: formulazione di programmi di formazione a contenuto spe­
cifico; definizione della metodologia per l'impostazione di cataloghi collettivi di 
periodici ed eventuale loro realizzazione: elaborazione di strumenti per la nomlaliz­
zazione della document<uione e l'informazione: organizzazione della raccolta e della 
diffusione d'informazioni sulla letteratura grigia. i suoi produttori c la sua disponibi­
lità: organizzazione di convegni e seminari; stimolo atrattÌ\ itù lcgislati\a locale c 
nazionale. 
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7.5 Biblioteche universitarie. La Commissione ha deciso di fissare un incontro con 
i referenti regionali con il seguente programma di lavoro: a) la raccolta di tutto il 
materiale riguardante i regolamenti per le biblioteche emanati o presentati presso le 
varie università, b) la promozione di una indagine sul personale operante presso le 
biblioteche delle Università. Si potranno utilizzare a tal fine indagini già svolte che 
consentano di stabilire dei parametri di rilevazione comune. 

L'obiettivo immediato è quello di fornire all' AIB gli strumenti necessari per inter­
venire propositivamente in una corretta e uniforme gestione del sistema bibliotecario 
universitario; per una più efficace e corretta utilizzazione delle competenze delle 
diverse figure professionali degli operatori delle biblioteche; per una organizzazione 
del patrimonio bibliografico più adeguata alle esigenze delle università. 

Come obiettivi a più lunga scadenza (ma la cui riflessione va affrontata fin da ora) 
la Commissione ha individuato due temi essenziali: 
l) la formazione professionale, articolata in tre momenti di intervento: 
- raccolta e diffusione del materiale prodotto inerente le biblioteche delle università 

(questioni normative, progetti di ricerca, indagini, ecc.) allo scopo di garantire la 
circolazione e la tempestività delle informazioni; 

- promozione di iniziative di formazione e aggiornamento anche a carico degli enti 
che ne banno competenza; 

- elaborazione di un programma scientifico del gruppo che sviluppi la formazione di 
una letteratura professionale del settore. 

2) l'avvio di reti informative specializzate per disciplina che assicurino forme di 
coperazione tra biblioteche omogenee consentendo alla biblioteca di corrispondere 
al suo ruolo di canale informativo essenziale per la ricerca. 

7.6. Biblioteche scolastiche L'obiettivo di fondo è rappresentato dalla necessità di 
potenziare il ruolo e l'intervento dell'Associazione- e , in questo quadro, della Com­
missione e dei propri referenti regionali- difronte al mondo della scuola ai suoi vari 
livelli istituzionali. In particolare gli obiettivi della Commissione per i prossimi due 
anni sono: 
a) nel breve/medio periodo realizzazione di un Seminario-Convegno sulle bibliote­

che scolastiche promosso dall'Associazione unitamente ad Enti locali particolar­
mente impegnati nel settore che, rivolto al mondo della scuola e alle varie realtà 
bibliotecarie del nostro paese (in specie biblioteche pubbliche) localizzi l'atten­
zione sui seguenti punti: 
l) ruolo e prospettive di riforma della biblioteca scolastica; 
2) figure professionali; 
3) ricognizione degli strumenti esistenti per una conoscenza delle modalità di 
funzionamento e di uso delle biblioteche, e delle k>iblioteche scolastiche in parti­
colare. 

b) nel lungo periodo valorizzazione dell'impegno dell'Associazione per una riforma 
globale del settore delle biblioteche scolastiche. In questo senso l'attenzione 
verso tutti i progetti di riforma e le iniziative parlamentari deve avere più conti­
nuità, potenziando il confronto, anche critico, dell'Associazione con forze politi­
che, sindacali e associazioni pedagogiche e degli insegnanti. 

7. 7 Biblioteche pubbliche degli Enti locali. 
Lavorare per la costruzione di una più precisa identità della biblioteca pubblica e 

per un rilancio complessivo dell'iniziativa in questo settore è quanto l'Associazione 
si è proposta con la recente costituzione della Commissione nazionale biblioteche 
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pubbliche, che ha individuato tre piani distinti, e al tempo stesso compenetrati, su 
cui operare, corrispondenti a tre possibili funzioni: 
l) una funzione di coordinamento degli interventi deii'AIB nel settore delle bibliote­
che pubbliche, potenziandone la presenza e la capacita di proposta. 
2) una funzione, sul versante scientifico, di ricerca e elaborazione, promuovendo 
indagini. studi c pubblicazioni, che contribuiscano a diffondere una cultura della 
biblioteca pubblica. 
3) una funzione (duplice) di orientamento: a) costruendo c suggerendo le coordinate 
per un atteggiamento unitario della Associazione sui principali problemi del settore; 
b) attrezzandosi come struttura agile di "pronto intervento". in grado di rispondere 
ai quesiti c alle sollecitazione che potranno venire dai soci, dalle sezioni regionali e 
dal CEN in merito a questioni di carattere professionale, biblioteconomico, organiz­
zativo, politico, sindacale. 

Il programma di lavoro a medio termine della Commissione biblioteche pubbliche 
prevede un impegno particolare in alcuni campi: 
a. Legislazione regionale in m~teria di biblioteche di enti locali e, più in generale, 

questioni di carattere normativo/giuridico. 
b. Organizzazione dei servizi informativi e di refercncc. 
c. Automazione nelle piccole biblioteche. 
d. Settore ragazzi e letteratura giovanile. 
e. Sezioni di cultura locale. 
f. Indagini sull'utcnza. 

Attorno a questi filoni di ricerca e di intervento la Commissione si propone di dar 
vita a specifici gruppi di studio e di lavoro. Dalla Commissione viene inoltre la propo­
sta di curare la pubblicazione di una rassegna dei più recenti c interessanti saggi sul 
ruolo e i servizi della biblioteca pubblica apparsi su riviste e readers in altri paesi. 

Resoconto del dibattito 

Apre il dibattito Giorgio BUS ETTO, che rileva l'opportunità di una iniziativa pub­
blica da parte dell'Associazione sul problema delle biblioteche scolastiche; tale inizia­
tiva, da tenersi anche in forma di confereizza stampa, trova nelle richieste del movi­
mento degli studenti ragione di particolare urgenza. 

Busetto ritiene che l'Associazione sia in grado di ricondurre questo intervento ad un 
pacchetto unitario di presenza, in virtù del suo costante e qualificato impegno sul tema, 
ed auspica che, nella probabile ipotesi di trasferimento di docenti a funzioni biblioteca­
rie, l'Al B offra la propria disponibilità alla formazione professionale di questi opera­
tori e alla definizione tecnica del nuovo servizio. 

Interviene quindi Vi/ma ALBERANI: dopo aver auspicato una maggiore tempesti­
vità nella pubblicazione degli atti dei convegni, ribadisce in merito alle votazioni svol­
tesi in precedenza la necessità di una preliminare verifica dei poteri, quale indispensa­
bile condizione all'esercizio del voto. 

Le risponde Giovanni LAZZARI, ricordando che lo Statuto de//'Associazisone 
prevede la costituzione della Commissione per la verifica dei poteri esclusivamente per 
le votazioni a scrutinio segreto; dà quindi lettura dell'art. 7, comma b). Ricorda inoltre 
che, quanto alle modifiche, alle integrazioni, alle attuazioni dello Statuto, questo pre­
vede, previa convocazione del Collegio dei Probiviri, cbe l'Assemblea generale dei 
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soci deliberi, proponga evemuali !'nodifiche ed approvi gli evemuali regolamellfi di 
auuazione, senza riferimento alcuno al/'ohhlìgo del voto .'i('greto. 

Prende la parola Nicola PA LMIERO, che sottolinea l'esigenza che le commissioni 
e i gruppi di lavoro isrituiti a livello centrale non si trasformino in pensatoi a comparti­
menti stagni, ma che trovi piena attuazione quella sorta di "cinglua di trasmissione 
delle infomw:ioni ", prel'ista aurm·erso le figure dei re ferenti regionali. 

Rileva che l'Associazione deve perseguire una politica promozionale, tesa alla istiru­
zione e alfunzionamellfo delle biblioteche, sopratflltto nelle aree puì deboli, proponen­
dosi. come già ribadito da Pensato. agli enti legiferatori e deliberaron quale \'alido 
interlocutore e meuendo a disposizione la propria professionalità, opponendosi al pro­
liferare di corsi. iniziative, per lo più dectttalificami e clientelari. Pa/miero cita l'esem­
pio della propria biblioteca comunale. che per regolamento aderisce all'Al B: acle.Hone 
tanto più significati l'a, quanto pitì precario è il contesto socio-politico in cui è inserita. 

Secondo lvfagda \fAGLI FTTA la proposta Vinay di fare del Bolh'llino l'organo 
ujjìciale del/'Assocwzione è interpretabile come Wl modo, fra i vari possibili, di assicu­
rargli ww identità. 1111 molo dijferenri dalle altre rivisre di biblioteconomw. Espnnu', 
twwvia. il dubbio che trasferendo la responsabilità della rh•ista al Presicleme e/e/l'As­
sociazione, s1 possano aucomaticamente risolvere 1 rapporti del bollettino nazionale 
con le riviste "concorrenti" e con i notizwri regionali. In ogni caso utile ed urgeme è il 
confrontO fra la redazione nazionale e le redaioni regionali. Quanto alla idea espressa 
da Solimine nel/suo documento di unificare le quote associative. ribadn·ce la &iusrezza 
del vecchio principio di far pagare in base alle fasce di stipendio. 

In merito ai rapporri dell'Associazione con gli enri locali e altri interlocutori. wstiene 
la necessità di identificare alleati e comroparti, secondo una linea polillca unitaria, 
chiara, in un momento in cui l'Associazione, e non solo questa, ha perso il gusto delle 
battaglie, e si augura che, comt' Solimine ha più volte affermalo, si aprano veramente 
delle vertenze. 

Interviene Gabirele LUNA TI e, premesso che molti temi indicati quali punti di 
rij1es.sione sul notiziario regwnale toscano sono stati recepai n/ accettaci nelle relazioni 
del convegno, prende in esarne una serie di problemi. lwzan-::i tlllto, condivide l'impe­
gno della segreteria a conferire una maggiore agilità organizzativa all"Associazione, 
anche attraverso investimenti di carattere tecnologico. In relazione all'annuncwro con­
vegno di Sirmione. ritiene importante che l'Assemblea generale dei soci venga infor­
mara in modo più deuagliato sul tema, sull'organizzazione dei lavori, dal nwmento che 
non se ne sa praticamente niente. Propone inoltre di verificare. a scadenza ad e\·empio 
triennale, il lm·oro e l'organizzazione delle commissioni e dei gruppi di lavoro, di mlu­
tarne l'operato secondo il rapporto costi/benefici. Quanto al problema del Bollettino 
d'informazioni, Lunari auspica dei criteri di conduzione rnanageriale, cui si altengono 
peraltro le altre riviste professionali: tali criteri potrebbero essere ad esempio la retribu­
zione degli articoli, fa ricerca di una pubblicità, voce quesra. completamente assenre 
dal bilancio preventivo per /'86; una campagna di abbonamento seria, capillare, intesa 
quale importante strumento di marketing. Potrebbe eventualmente essere prevista la 
figura dell'abbonamento sostenitore, per enti e persone che vogliano contribuire in 
maniera diversa. Concorda con quanto affermato da Crocetti nella relazione iniziale, 
di legare la politica editoriale con quanto prodotto nell'Associazione dalle Commis­
sioni e dai gruppi di lavoro. Quanto poi all'accenno fatto da Sotgiu riguardo alla 
immagine delf'AIB e al suo peso politico, ritiene che si debha percorrere ancora molta 
strada, in considerazione delle difficoltà riscontrabili a livello locale ad instaurare rap­
porti paritetici, e non solo strumentali, con i vari interlocutori pubblici. Ravvista il 
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punto debole dell'Associazione nel suo aspetto puramente volontaristico, aggravato 
dalla situazione di oggeaiva arretratezza in cui i bibliotecari italùmi sono costretti a 
muovorsi: tali caralleri rendono improbabili i confronti con siwazioni straniere. 

Giuseppe ORJGG! inforrna l'Assemblea che, dopo una breve riunione dei respon­
sabili c redallori dei notiziari regionali, è stato incaricato di chiedere alf'Esecwivo 
Nazionale un incontro a tempi brevi. 

Gim•anni LA //ARI risponde che le riunioni, già prevemirare, con le redazioni 
regionali, con il comitato scientifico per i numro del/'86, costiwiscono wz impegno pre­
so. ~ià prima di Reggio Emilia. 

Maria Carla Cai'(Jgnis SOTGJU espone il rema del prossimo Congresso di Sirmione 
che riguarderà il jilluro delle biblioteche e il cui titolo deve essere ancora definito: "le 
tecnologie informatiche stanno trasformando l'organizzazione della società consen­
tendo la circolazione di :ma quantita enorme di informazioni. Le biblioteche, che 
erano i luoghi dm·e la injòrmazione si conservava, corrono il rischio, se non si ade­
guano al cambiamemo, di 1·enire emarginare. mentre esiste, certamente, wz ruolo rile­
vame per n.H', anche in wza diversa organizzazione dei sistemi di produzione e circola­
zione del materiale di informazione.·· lllusrra la struttura del com·egno. che prevede 
tn• giorni di tavole rotondi!, a parre una introduzione-relazione del Presidente, inter­
t enti formali c probabilmeme il contributo di wz futurologo. su tre grandi tematiche: 
rapporto tra a((il'ita delle biblioteche e mwve tecnologie; problema istituzionale e poli­
tico, riferito .wpmtflltto alla situazione italiana; indicazioni propositi~·e dell'Associa­
zione. Specrjìca che la pane istituzionale prevede due momenti di analisi: 
a) la rigidità del si.Hema italiano al cambiameniO in rapporto a problemi quali l'orga­
nizzaztone dellm•oro, la divaricazione. già più l'o/re sottolineata, fra tecnici e politici; 
b) rassegna delle realizzazioni già attuate, inventario dei sen>izi apprestati in Italia. 
Specifica altresì che sono stati individuati i coordinatori e che una riunione di questi 
con il comi/alo è prevista a bret·e scadenza. 

Giuseppe COLOMBO chiude i lavori della conferenza contm particolare ringra­
ziamento a Maurizio Festanti e c1 /vana Grossi della Biblioleca Municipale "A. Paniz­
zi" per l'ejjìcienza dell'organizzazione, e dà appuntamento ai soci a Sirmione. 
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Associazione Italiana Biblioteche 

Casella postale 2461 
00100 ROMA A-D 

L' AIB è una associazione di biblioteche e di operatori delle biblioteche, con le se­
guenti finalità: 

a) promuovere l'organizzazione e lo sviluppo delle biblioteche e del servizio 
bibliolecario in Italia; 

b) studiare e intervenire in tutte le questioni di ordine scientifico, tecnico, 
giuridico, legislativo concernente le biblioteche e i loro operatori, anche at­
traverso rapporti con le componenti sociali del mondo de/lavoro e della 
cultura, nonché promuovere le iniziative atte ad assicurare la preparazione 
e l'aggiornamento professionale degli stessi; 

c) mantenere rapporti con le istituzioni culturali italiane, di altri paesi e in­
ternazionali e rappresentare nell'ambito di essi le biblioteche italiane. 

(dallo Statuto, art. 2) 

Ouotc associative 19Hn 

Soci persone: Lit. 25.000 per stipendio netto fino a Lit. 1.000.000 
1.000.000 Lit. 35.000 per stipendio netto oltre Lit. 

Soci biblioteche: L. 50.000 per bilancio fino a 
L.lOO.OOO per bilancio oltre 

Lit. 10.000.000 
Lit. 10.000.000 

Versamenti sul c/c postale 42253005 o presso le sezioni regionali AIB. 




